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alcuno ìllujlre e ragguardevole 
perfonaggio , a cui imbolarlo ; 
non folameme per acquifiargli 
col nome di lui pregio e ornamen- 
to , tua ancora per poterlo col 
favore di lui mede fimo dagl in- 
vidi morii de' malevoli difende- 
re , e ajficurare ; majjìmamente 
di ciò fare a me fi conviene , il 
quale avetido dìliberato di dare 
alle luce il già condotto a matu- 
rità primaticcio frutto del poco 
e debile ingegno mio, voglio dire 
la Vita del nobilìjfimo , e dot tifia- 
mo Poeta e Oratore Gigvan Giorgio 
T rissino, decoro e fp le odore am- 
plifftmo di que/la no fi r a Città 
di Vicenda ; a nobile e buona 
guida con più di ragione debbo 
accomandarlo , onde poffa ficura- 
merne ufcir fuori. . Nè migliore 
per tanto , nè piìi fidata fio ritro- 
varne di quella della molta Vo- 
ftra Umanità , e Gentile , 

Jllu- 
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Illustrissimi, e Nobillissimi Sigq. Conti i 
concio jfìache Voi Germe Jìete di 
queir antichìfifima , e f empi' e co- 
fipicua Famiglia s Voi alla teffì- 
lura , e alla pubblicazione di 
quefì Opera ni avete pia volte 
inanimilo , e follecitato s e Voi 
per fine dotati flètè di sì illu- 
fi ri prerogative , le quali ( come- 
che un largo campo me fe ne pa- 
ri davanti ) per lo timore di for - 
f* non offendere la J ingoiar Vo- 
fira modefiia ometterò . Non vo- 
glio tuttavia lafciar di accenna- 
re r amor Vofiro alle lettere , e 
a chi le coltiva , il quale ficcome 
dà a conofcere quanto nobile fi a 
la Vofira indole , e quanto colto 
il Vofiro ingegno , così Vi fa e fi- 
fere in Patria e fuori fingolar- 
mente chiar i . In fatti e chi e , 
che non fi oppia , Sig. Co. Parmenio- 
ne, quanta opera , fiudio , e fa- 
tica avete Voi fipefio per dare al - 

a z la 
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la Bertoliana nofira , della qua- 
le con tanto plaufo fofienete da 
sì gran tempo t onorevoli [Jìmo ca- 
rico di Bibliotecario , novella for- 
ma e figura ? Egli e maraviglia 
che in manco d'un lujlro compi- 
lato avete di que' tanti libri un 
catalogo efattijfimo , ed utiliffimo y 
per ejfervi , merce 1 infaticabile 
Vòjlro travaglio , compre fi noti fo- 
la mente gli autori tutti , ma le 
materie eziandio . Oltreche i mol- 
ti e nuovi libri , di che per la 
grandi Jfima Vofira cura e dili- 
genza la Libreria Jleffa e cre- 
J cìuta ed arricchita , e gli altret- 
tanti , che di megz° tenebre y 
ove giace anfi fco no f ciati , avete 
cavati , e a novella luce tornati , 
fono tanti pubblici attefiati de' 
Voflri letterari pregi . Che diro 
poi di Voi, Sig. Co. Alessandro? A 
tutti e noto , che per le virtuofe 
Vofire , e illujlri prerogative con- 
to e 
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io e celebre Vi flètè rendalo non 
pure in Vicenda , ma in qué ’ luo - 
ghi tutti , ove fiete fiato per ac- 
ca /ione dell ’ ultimo Vojlro ' viag- 
gio , da Voi con nobile fplendideg- 
Za. intraprefo , e projeguiioj e 
là fpe^ialmejite , dove foggiorna 
di prejente V eruditismo , e ce - 
lebratiffìmo Monfignor di Volter- 
ra , della cui dotta conver fazio- 
ne non poco tempo godefie , <? col 
quale altresi contrae fi e fi retta 
amicizia . E ognuno ben fa , 
quanta lode , e fi ima vi fiete 
guadagnata colla prudenza , af- 
fabilità , magnanimità , dottrina , 
£ a>/2 altre nobili e cavallerefche 
virtù da Voi mo firate ed efer- 
citate in detta occafone , che 
non voglio rammemorar , non 
offendere come ho detto , la Vo- 
fira modefia . tutti que- 

fli , per altri moki del pari 
forti motivi , ofe tra per la bre- 
vità 
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vira, e per non piu fa flidìrvi 
la f ciò di dire , io umilio e dedico 
a Voi, Nobilissimi, e Chiarissimi 
C ava i ieri , quejla mia prima 
Operai la quale , perciocché la 
Vita contiene del non mai abba- 
Jlan^a lodato Gjovangiorgio Tris, 
sino 5 fon ficuro , che da Voi , 
che con lui comuni la patria , il 
cognome , e le virtù avete , beni- 
gnamente e gratamente farà ac-r 
cenata . E qui nella pregevol 
grafia Voflra raccomandandomi. 
Vi faccio umìlijftma riverenza , 




PRE- 
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A Vita di CJOVANGiOPLGIO 
T RISSINO , pom e otator ce- 
lebre , ficcorae per alcuni è ftara 
già feri tea, co*ì parrà a prima vi- 
lla , che intuii cola fia Hata lo 
loriverla di nuovo : ma perchè que- 
lli tali Scrittori ha n -di Lui moke cole dette, le 
«quali o non fono Hate per eflì bene difcufl'e , o 
farle anche furono dette a capriccio, perciò non 
lènza ragione rilolvemmo di così fare . Tra elfi 
uno fi fa edere fiato il Signor ApoftoIoZcno, di 
chiariffima memoria » il quale nella fine del le» 
colo pail'ato diede a luce la Vita del TR I SS INO 
inferita nella terza parte della Gallerìa di Minerva 
in Venezia prejfo Girolamo *Albr,Ì7jj in fo- 

glici ma ficcoxne gli uomini veramente dotti ed 
ingenui non fi vergognano di ritrattar quegli er- 
rori , che nelle proprie Opere conofcono aver 
co m me Ili , così non ifdegnò egli non pure di 
dirci a bocca , ma di farci fapere eziandio per 
lettera , mandataci da Venezia addi iv. di Giu- 
gno dell’ anno 1749. » che nè quella Vita , nè 
ciò , che col iuo nome fu .fta topato e. in quel 
tomo , e negli altri ancora della detta Gallerìa 
di Minerva , riconofceva per colà fua : e quelle 

lono 
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it PREFAZIONE, 

iòno le Tue parole . Sono cinquanta c più anni , 
eh' io fcrijjì quella V ita dell’ infigne Giangiorgio 
Tariffino, la quale fi legge nella Gallerìa di Miner- 
va. Sappia però V. S. , ch'io prefentemente , an- 
•%j da gran tempo in qua non riconofco per mio la- 
voro , ma per aborto della immatura mia età tan- 
to la medefma Vita , quanto tutto quello , che col 
mio nome fi legge ftampato in quel tomo della Gal- 
lerìa di Minerva , e in tutti i feguenti . Ci Jono 
qua e là varj punti effemjah e importanti , che 
allora mi parvero con vero e fame difcujft , e che 
ora per migliori lumi fopr avvenuti ritratto, e con- 
danno . Di tutto ciò mi è paruto avvi far la per J'ua 
regola , e mia giuftificagione . 

Sebbene quali lo llellò avea egli fcritto aflai 
prima al P. D. Pier-Caterino Zeno, Somalco, Tuo 
fratello, di tèmpre celcbratiflima ricordanza > men- 
tre tra le fue Lettere , di frefeo Rampate in tre 
volumi in 8. col titolo di Lettere dì Apojtolo Ze- 
no ec. In Venezia , apprejjo Pietro ValvaJenfe ; 
nel t. Volume a car. 91. ve n’ha una a lui di- 
retta, fegnata Ai Vienna 14. Dicembre 1719., in 
cui in proposito della rillampa dell’ 0|>ere del 
Trillino allora ideata da’ Sigg. Volpi, cosi gli dif- 
fe : Anni fono , ch'io diedi fuori nel I. Volume 
della Gallerìa la Vita di ejfo ( Trillino ) : ma Je 
ora l avejfi a f crivere , la riformerei tutta da capo 
a piedi : onde fe io ne fo ora sì poco conto , av- 
vertite anche i Sigg. Volpi a non far fopr a ejja 
alcun fondamento . - 

Allor- 
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PREFAZIONE. in 

Allorché in Verona predò Jacopo Vallarli fi fece 
la riftampa delle Opere del noftro TRISSINO, 
proccurata dal chiarilfimo Sig. Marchelè MafFei , ma 
primieramenre ideata da’rinominatiflìmi Sigg.Vol. 
pi di Padova, tanto delle Lettere hene meriti ( co- 
me appare e dalle parole della lettera furriferi- 
ta del Sig. Apollolo Zeno , e dal Giornale de’ Let- 
terati d’ Italia, Tom. XXXII. a car. jjj. ) noi 
lappiamo edere flato pregato il luddetto Signor 
A portolo, che vi lalciaflè premettere la detta Vi- 
ta ; ma non avendo egli allora avuto tempo di 
ricorreggerla, eflendo occupato in altro impiego , 
non volle acconlentire . Ne £u tuttavia fatto un 
breve Rjiftretto dal mentovato Signor Marchefe , 
e fu alle Opere fuddette premeflo; nel quale egli 
pur prele qualche sbaglio, elfendofi ( come a noi 
pare ) attenuto alla Vita inferita nella Gallerìa di 
Minerva , e a Monfignor Jacopo-Filippo Tomma- 
lì.ni, che fu il primo a fi: ri ver del TRISSINO 
a lungo, telfuto avendone un latino elogio Ram- 
pato in un cogli altri fuoi Elogia Virorum literis , 
& Japìentia illujirium ; Patavii , ex Typographia 
Sebajiiani Sardi, 1644. in 8. 

Datici per tanto con lòllecito penfiete a raccorrc 
le colè fparfe qua e là invarj libri, ed anche a cer. 
carne di nuove, trovammo a calò in un DifcorJo 
intorno all' Opere del noftro Autore, del Sig. Cava- 
liere Michelangelo Zorzi ( Rampato nella Riaccol- 
ta d'OpnJ coli Scientifici , e Filosofici , tom. 3. a car. 
398.) la quale cominciatali a pubblicare per opera 

b del 
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IV PREFAZIONE, 

del P. D. Angelo Calogeri M. Carnai, in Vene fa 
apprcjjo Criftoforo Zane 1730. in 11. leguitandolì 
tuttora a produrre da'torchj di Simone Occhi è già 
arrivata aiTomoXLVU.) citato a car.441 . una iùa 
manulcritta Vita del TRISSINO > per la qual 
colà torto ricercatala con molta diligenza , ci ven- 
ne fatto , per mezzo del Signor Abate Don Bar- 
tolommeo Zigiotti , non pure di ritrovarla , ma 
di averla eziandio cortelemente in noftra cala . 
Quella Vita fi conferva di prelente appreflo i 
Sigg. Conti Triflìni dal Vello d’Oro, diicenden- 
ti del noftro Autore , ed ha quello titolo : ^ag- 
guaglio Iftorico , e Letterario intorno alla Vita di 
G 10 V ANG 10 H^ 10 T RISSINO Nob. 
Vicentino , Co., Cav. , Poeta, ed Oratore infigne ; 
con un E fame delle Opere da Lui fiampate , e col 
giudicio fatto delle medcjtmc dagli Uomini più cele- 
bri di que tempi , e con ma cenfura f opra il fuo 
Poema Eroico intitolato LA ITALIA L 1 - 
B E HAT A DA’ GOTI , eftratta da Cri- 
tici allora più f amo fi , e più intendenti della Poe- 
tica DiJ ciplina . Aggiuntovi un c fatto Catalogo del- 
le Opere tanto pubblicate, quanto MSS. dello flef- 
fo T HI S $ INO , ed un Indice copiofo d’ Au- 
tori , che parlano di Lui, e che fomminijlraron no - 
tifi e per compilare la Vita pref ente . Il Ma noferi t- 
[o è in 4., e comprende 633. fecce. 

Da quello titolo sì fpcciolò e pieno credeva- 
mo invero, che invano ci foflìmo melfi all’ opera, 
e che aveflìmo perduta la fatica inutilmente ; ma 

più 
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PREFAZIONE. v 

più cuore ci facemmo a proleguirla, ed a com- 
pierla , allora che letta e riletta la Vita fteflà , 
trovammo ella poco più in sé contenere di ciò, 
che detto aveano i predetti Autori : oltreché o- 
gnuno recherebbe!! a noja il leggerla a cagione 
delle parecchie lunghe digreflìoni , che l’ Autore 
vi frappole , lontane affatto dalla materia , che 
e’ fi propoiè di trattare ( vizio fedito nel Cava- 
liere Zorzi, ma pure feufabile in lui per la va- 
lla raccolta di letterarie erudizioni, che egli, come 
in preziolà confèrva, nel teforo di fùa mente fer- 
bava ) , benché per altro cotali digreffioni in sé 
contengano molte curiofe notizie. Non polliamo 
tuttavia non conferire , averci quello Manufcrit- 
to varie cofe fomminillrate, per cui vie più ar- 
ricchita abbiamo quella nollra fatica ; la quale 
lìccome cola nuova e vera , Iperar vogliamo , 
che non abbia ad ellère fe non di diletto. 

V’abbiamo per entro fparfe alcune notizie lette- 
rarie ed illoriche fpettanti a varj perfonaggi , che 
fiorirono nell’ età del nollro TRISSINÒ, oa 
qualche fatto notabile del tempo Hello , lenza 
però dilungarci granfatto dal filo principale del 
racconto ; le quali notizie vogliami parimence cre- 
dere, che non faranno dilcare. 

A non oltrepalfare la brevità, che ci firmo pre- 
filla , abbiamo a bella polla tralafciate alcune co- 
lè di non tanto conto ; perchè altrimenti lè avel- 
lano voluto dir tutto ciò , che al TRISSINÒ 
può appartenere, di tanto fi farebbe quella Vita 

b z allun- 
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vr PREFAZIONE, 

allungata» che, anzi che diletto, noja e fafiidio 
apportato avrebbe . . . 

Quanto poi alle Opere del noftro Autore , cre- 
diamo di non averne tralafciata pur una, come 
apparirà dal Catalogo, che fi pone in fine di que- 
lla Vita , dove molte (è ne vedranno regiftrate, 
che non furono mai Rampate , ed al Compilatore 
fopraccennato o non venute a cognizione, o daJui 
per avventura non curate: e di molte eziandìo fi 
la veliera, che da qualche Scrittore da fallace tra- 
dizione ingannato a GIOVANGIORGIO fu- 
rono attribuite . Tutti i Titoli per altro delle 
Opere fteflò non ci Clamo curati di riferire ap- 
puntino , come Ranno ne’ Frontefpicj delle edi- 
zioni , non ci parendo colà di grande importan- 
za » e Umilmente s’è fatto nell’ allegare , e cita- 
re qualche pafso di fue icritture: e abbiamo tra- 
cciato eziandìo i Caratteri Greci dal noRro Au- 
tore inventati » non avendogli giudicati quivi to- 
talmente neceflàrj , e non già credendo di render 
così molto buon fervi gio alla memoria di quel grand’ 
uomo , come fi lalciò ufeir della penna il per altro 
ranco benemerito dottiihmo editor della rillam- 
pa delle Opere del Trillino fatta in Verona -, im- 
perciocché tenghiamo per fermo, che le il Tril- 
lino folle vivo, lèguiterebbe a alare nelle proprie 
fcritture quelle lettere da sè con tanto lludio ri- 
trovate r ulàte, e difèlè. 

Dopo di avere così Icricto ci confidiamo , pa- 
rendoci di elserci in quello particolare uniti alla 

oppinio- 
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prefazione. vm 

oppimene del fu Signor Apoltolo Zeno, che nel- 
la piu lopra citata Lettera ai P. D. Pier-Caterino 
uo rateilo cosi fcrifse: Lodo l'edizione di tutte l' 
Opere del Triffino. Ma fi farà ella con gli Orni- 
cron , e cogli Omega , e con la lolita ortografia 
di quel grand'uomo ? 6 J 

Si farebbe potuto regiftrar anche il catalogo di 
quegli Autori , che di Lui f eC er menzione j ma 
iiccome molti fi troveranno già citati per entro 

3 ' ta ’ , e a ^ tr f non ne parlarono piu 
che tanto, così noi ci lìamo difpenlàti da quella 
or e dilutiie fatica . A quello però può abbon- 
-dantemente fupplirc ia Tavola delle cofe notabili , 
che alla fine dei Jibro abbiamo aggiunta > la qua- 
le altresì mette in un tratto lòtto i’ occhio dei lec- 
fore tutte quelie notizie letterarie ed iiloriche , 
che, come lopra è detto, abbiamo Iparfe qua e là: 
avola che lenza quelli due ragionevoli motivi , 
il larebbe dovura certamente lalciare in un’Opera 
di pochi fogli, fìccome lì è quella nollra. 

Circa poi le correzioni ed ofservazioni criciche 
per noi fatte fopra gli errori d' alcuni de’ detti 
Autori, lì vuol qui dire, che non s’intende giam- 
mai d’ofcurar punto la fama , che elfi godono 
pm che chiara tra’ Letterati, ma folamente di far 
apparire il vero nella fu a luce; e le allo ’ncontro 
qualche errore lì troverà in quella Vita da noi in- 
navvertenrementecommefso, fi Iculi la piccolezza 
della nollra lufficienza ; riflettendo malTime, che 
rari lon quegli, i quali vadano in tutto efènti da 

que’ 
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Vili PREFAZIONE, 

que’ difetti, che ( come dice» l'Abate Anton Ma- 
ria Salvini ) Jorio patrimonio e retaggio di nojha 
fievole umanità . 

Finalmente le vedremo, che quello primo par» 
to del noftro rozzo ingegno fia gratamente rice- 
vuto, come ci giova iperare , dagli uomini favj 
cd eruditi , noi allora con maggiore follecitudine 
attenderemo a proleguire la già da parecchi anni 
incominciata faticoliflìma Opera delle Notizie Let- 
terarie cd I (loriche degli Scrittori Vicentini , da altri 
pure , ma lempre infelicemente , tentata ( a ) ; 
nella quale , le non andiamo errati , fperiamo di 
mollrare , che ( come lalciò Icritto il noftro Ba- 
llian Montecchio nel fuo Trattato De Inventario 
Hxredis , & c . Venctiis apud F ranci feum Zilettum 
1574. in 4. a car. 160. a tergo, num. joz. ) Vi- 
cetia ficee unda fiuit Mater & Altrix poetarum , 
pbilojopborum , orato-rum , tbcologorum , jurificon- 
Jultorum , antiquariorum , medicorum , atque in 
qualibct J'acultate cruditorum ; e che per ciò elsa 
non è a verun’ altra città inferiore. 


NOI 


(^Speriamo pcròdi vedere a luce tra ' fer fazioni intorno al! a parte miglio- 
poto tempo un’ Opera dcH'cruditif<. re dell 4 Storia Etclejìajìica , e Se- 
Sig. Dr. D. Francefco Fortunato Vi- I colare della medefima noftra Patria, 
goa , la quale conterrà l' Jftoria Ltt- ! promeffe col doitifsimo fuo Preli- 
teraria delia noftra Circa di Vicenza, ' minare ftampato in f r icenzjt appref- 
« lati il primo tomo delle fuc Lif- fe Pietro Antonio Berne , 1747. in 4. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvazione 
del P. Fr. Paolo Mannelli Inquificor Generale idei Santo 
Officio di Venezia nel Libro intitolato: La Vita di Giovati- 
Ciarlio Trinino, ferina da Pier Filippo Cafttlli Vicentino ec. 
non v'clTer cos'alcuna contta la Santa Fede Cattolica; e pa- 
rimente per Accettato del Segretario Noflro ; niente coatta 
Principi , e buoni coftumì , concediamo Licenza a Giovanni 
Radici Stampator di Venezia, che potTa effere tiampaco, of- 
letvanlo gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li ao. Luglio 1751. 


( Gio: Emo Proc. Riform. 

( Barbon Morofini Kav. Proc. Riform. 

( 

Regiflrato in Libro a Carte 29. al Nutn. ipy. 

Gian-G irei amo Zuccata Segr. 


irrori , Corre vieni . 


Pjf. 3. nor. i. per pur 

i;. OOt. 44. I« 90 . 1 190. 

1 %. oot. 37- maoifelfi- manife- 
mento ftam£te 
3 8. lin. 1. di Greco dal Greco 
- 41. oot. 79- fu (il 

jj. not.104. Vetooa Veroni 

ivi quella quelle 


Irrori, Corrrvieni. 

Pi*. 74. nèt.147. lUmpati nampate 
79. nor. tot. Mitchefe Mirritele 
9J. lin. 4. qnelto quello 

9S. ila. IJ. chi che dipo 

Iti. oot-iji. ziti. ami. 

ivi xiiv. «II v. 

«4. oot.15-. icudire accudire 

ito. noi. 159, oonz. noni. 


Rimttunth il latterò alla TAVOLA, dovtfi 4 fot tu qualche [ MUtertlia 
di tifo ommrfft uri ctrfe dell'Optra . 



Niim^uam Stvcia* fmtvu ad umbra* 

Inciyta virtù*. 

tinte. Htrcul. O et. A£t. y. 

At non incenjo quamitum nomen ab avo 

EXCIDìT* INGENIO STAT «NÉ MORTE PECO*. 

Pnj.tr t. IH. HI. Z'tjr. 
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LA VITA 


D I 

GIOVANGIORGIO 

T RISSINO, 

SCRITTA 

DA PIERFILIPPO CASTELLI 

VICENTINO. 

RA le famiglie più nobili» che il» 
luftrano la Città di Vicenda» mia 
Patria» una è la Famiglia Trissino» 
molto antica nella Tua origine j e 
ricca del pari di facoltà» e di Sog- 
getti , che in ogni genere di profeflione illuftri 
ella ha prodotti in ogni tempo . Ella è in parcc* 
chie linee divifa » e tra effe con particolar luftro 
fplcndc quella, che conofce per fuo gloriofi (Timo 
afeendente quel Giovangiorcio, di cui forivia- 
mo la Vita ; il quale alla nobiltà del legnaggio 

A aven- 
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2 L A V 1 T A 

avendo accoppiate le più eminenti prerogative» 
che render portano un perfonaggio e’n rarità di 
dottrine , e’n cavallcrckhe virtù fplendentirtìmo f 
non (blamente tra' Letterati, ma in una gran par- 
te del Mondo celebratirtima, ed oltremodo chia- 
ra lanciò la fama del fuo nome. 

Nacque adunque Giovangiorgio Trissino 
in Vicenza il fettimo, o, fecondo altri , l'ottavo 
giorno di Luglio dell anno 1478. (1). Suo Padre 
fu Gafpare Trillino, uomo d’armi, e colonnello 
di trecento fanti asoldati col proprio danajo a fer- 
vigio della Repubblica di Venezia, appo cui ac- 
quiftò fingolar merito; e fua madre fu Cecilia di 
Guilielmo Bevilacqua, nobile di Verona. L’anno 

1487, 


( 1) Non pure da un E piu- j luogo fi favellerà) cioè, che l’ 
fio delle gefte del noftro Tni-! anno 14*7. per la morte di fuo 
ai ho , collocato in S. Lorenzo ' Padre egli rim afe orfano di [etti 
di Vicenza, di cui a fuo luogo anni . Ma ficcome egli non in 
diremo didimamente , ma da tutti i luoghi di fue fermare fiflia 


molti (fimi Scrittori appare cflferc 
egli naro Tanno fuddcuo 1478-, 
e fpezialmemc da Monfignor Ja- 
copo Filippo Tommalini nel fuo 
libro intitolato; Elotia Virortm 


l’epoca delfuonafcimcnto in un 
niedtfirao anno , fecondochè lui 
bene tornava , e in utilità de* 
fuoi dotneftici affati ( come ci fe 
ceni il Sig. Abate Don Barro- 


Ut tris & fafitntia illnfirium toinmeo Zigiotti , che tutte vi- 
dee. fatavi* txTytografksa Ss- de, e rivide le private Scritture 
tafiiani Sardi 1644* in 8. a dell' Archivio dc’Sigg. Co. Co. 
pag.48. Quello tuttavia potrebbe | Triflini di lui eredi); così ci è 
non crederli, quando folle vero paruto miglior cofa effcrc lo at- 
ciò, che U Tu 1 ssimo medefi- ! tenerci anzi alle autorità, e all* 
no dice in una fua Aringa fat- unanime confeotimento dei pre- 
tti per ricuperar le fue Decime di 1 detti Scrittori, che alle riferite 
Yni d’Aguo ( di eh* pure § fu«!p«oie del Ti. (liuto. 




* 
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1487. effondo andato Gafpare contro a pochi 
Tedefchi fotto Roveredo di Trento, vedendo 
da coftoro medi in fuga i Tuoi , cui non potè 
rattenere* dopo aver egli con pochi foftenuto 1 
impetuofo furore de' nemici , fu corretto di ri- 
tirarli : laonde tanto fi appaiono, che da acu- 
ta febbre a fiali to, dopo non molti giorni morì 
in età di trentanove anni (2). Rimafo pertanto 
Giovangjorcio pupillo d anni nove, fu fatto 
da chi lo avea in tutela nobilmente ammaeftrare 
nelle feienze a dotti uomini; e uno d’dìì fu un 
certo Prete appellato Francefco di Gragnuola* 
ficcome appare da unaLetrera del Trissino ftef- 
fo a quello Prete fcritta* la qual fi legge nella 
Prefazione alle lue Opere della edizione di Ve- 
rona (3). 

A 2 Crc- 


(t) Non per Giova noi 01-' 
«io nelle clute parole «Iella 
Aia Ariti* d afiicura di ciò i 
ma l’ Autore di un libretto ma- 
nofcriito intitolaao t Trattata 
dell Origina della Famiglia Trtf 
fina -, a Car. 4 9 - ■*"" ' 48 ^- •* '1 
qual libro e per la medefimità 
dello Bile, e per alrre miglio- 
ri conghictture noi Rimiamo ef 
fere di Paolo Beni , ed edere 
la continuazione della Opera 
della Reda materia trattante, da 
lui Rampata in P adava, 1614. 
in 4-i e chiamata Libra Prima. 
Laonde qui per tempre fi avvi - 1 


fa , che il detto manoferi tt« 
(i citerà cosi: Patio Seti T rat- 
tat. deir Or il. della F amiti. T rif. 
lib. a. , o in fimil guifa . Di 
queRo Trattato veggonfi alcu- 
ne copie , delle quali una ( ed 
è quella, che citeremo) è ap- 
pretto il Sig. Co: Parmenioae 
TriRino, dignillimo Biblioteca- 
rio della Libreria Bertoliana 
della noRra Città di Vicenza, 
fui cui cartone fi leggono al 
di fuori le fuddette parole : T rat- 
tata deir Origine ec. , e al di 
dentro Libra Stcanao. 

( 3 ) A car. XX. 
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.Crcfciuto poi in età andò a Milano per ivi 
apprendere le faenze più umane; e fpecialmen- 
te allo Audio delle Greche lettere fi applicò, 
in cui fece tanto profitto, che ne riufeì intcn- 
dentiffimo; ficcome baftantemente fan fede e gli 
autori , che di lui fcriffero , e le fue ftefle Ope- 
re; ma fi un e il fuo Poema dell 'Italia Liberata d*\ 
c.otì , che di Grecifmi è ripieno . Condifcepolo 
di Giovangiorgio in cotale Audio fu il cele- 
bre Letterato Lilio-Gregorio Giraldi ( 4 ) ; fic- 
come fu fuo maefiro quel Demetrio Calcondila 
Ateniefe, la cui fama è sì chiara tra’ Letterati 
(5); al quale apprefio fua morte erger fece il 
Tri ss ino un bel Depofito, ed Epitafio fcolpi- 
to in marmo bianco nel facrario della Ghicfa 
della Pafiìone della Città fiefla di Milano, co- 
me dicono Paolo Beni ( 6 ), c’i P. D. Francefco 
Rugeri Somafco (7), ed altri, il qual Epitaffio 

non 


(4) V’ha un’ cpiflola del det- 
to Giraldi in verfi Lalini del 
Sacco di Roma, porta nel i. 
tomo delle fue Opere della edi- 
zione di Bafiìea, per Thomam 
Gaarinnm, 1580. infoi. pi g.6 14. 
che autorizza il nortro detto 
Cosi dicendo; 

» Nee dtijfet Bembus , qio 
,, non prtjiantior alter 


,* Aie q*rm Nobilitai tene- 
», rii , facandia triple» t 
„ Jnfiimm facit , & viridi 
tniki nomi alt ave 


n T R 1 s s I n u J , Infnbra dum 
,, Grecai difcimai Urbe. 
(5) Da una Lettera aliai lunga 
del Tri ss ino, ferina da Mi- 
lano li 16. Novembre 1 507. all’ 
excilliitet Medie* (cosi Ila ferir- 
lo ) M, F ’itteentio da M abra- 
do , fi ha, che egli non pure 
era fcolarc del Calcondila, ma 
che anche abitava in fua cafa. 

( 6 ) T rate, dell' Oriti». dilla 
Fornitila Trijf. lib. a. a car.33. 

(7) Nella Declamazione Ia- 
lina intitolata: Tmt ina Delphi, 
ludrùi T abtllariatus T raiani 
Boc- 
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non pur fi conferva manufcritto con altre fue 
compofmoni fin ora non date a luce» appreflb 
i Sigg. Co. Co. Fratelli Trilfini di lui eredi» ma 
fu anche ftampato nella Biblioteca degli Scrittori 
Milanefi pubblicata dal Sig. Filippo Argelati Bo- 
lognefe (8), e poi riferito fulla fede di quello 
autore da Criftiano-Federigo Boernero nel libro 
de’ Dotti Uomini Greci rifloratori della Greca 
letteratura nell’ Italia (p); ed è quello. 

p. m. 

DEMETRIO CHALCONDYL/E ATHENIENSI 
IN STUDIIS L1TERARUM GRAECARUM 
EMINENTISSIMO 
QUI VIXIT ANNOS LXXVII. MENS. V. 

ET OBIIT ANNO CHRISTI MDXL 
JOANNES GEORGIUS TRISSINUS GASP. FILIUS 
PRAECEPTORI OPTIMO ET SANCTISSIMO 
POSUIT. 

E di 


Rote Alini Scc. Monnchii fuii for- 
misi & fumptibeu caffi t NÌcoIaus 
Htnr ietti , lèi». in 4. pag.xxm. 
«XXIV. ove dice: „Hìc(Jo:Gior- 
* ctv» ) a viro do&iflìmo De- 
» metrio Chalcondyla Athc- 
n nifflfi, tanta ingeuii faslici- 
n tate, Grteci fermonis latice» , 
,, haufit ut™.. Attici cognomen, 
n paucorum inerì il um curriculo, 
„ ex fui prateeptotis fententia, 
» verius protneruit : Magiftro 
» bcnemetcnti gratiffimus, cui 
>> Medioiani vita funfto , mo> 


„ numcntum marmoreum in 
,, tempio Paifioni Servatoti» no» 
» ftri factum excitavit. 

(8) Pbilippi ArgeUti Bono- 
nienfii BibliothecA Scriptorum 
MedioUncnfium , live AH a, & 
ElogU Virorum emnigenn crudi- 
tiene iUuflrium , qui in Metro, 
poli Infubriu , Oppidifque circum . 
fAcentibuj orti funi Scc. Medio. 
Uni 1745. In ALdibus Ptlutinii ; 

Tom. ir. in foL I.’Epitafioèntl 
Tomo a. col. 1091. 

( 9 ) CbriJìiAtii Frid. Boerneri 
De 
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E di ciò non contento Giovangjorgjo volle j 
in fegno di gratitudine maggiore allo ftelfo Tuo 
grande roaeftro, farne altresì lodevole menzione 
nel predetto fuo Poema {io). 

Donde fi deduce, che molto lontana è dal 
vero la opinione di Giovanni Imperiali, Vicen* 
tino, il quale fcrifse eflfcre fiato ìITrissino af- 
fatto ignaro di lettere fino all’età di ventidue 
anni', e che dipoi andato a Roma, al folo udi- 
re colà le aringhe de'Letterati , tanto fi accen. 
delle in lui la brama di fapere, che giugneffe 
in breve tempo a quella letteratura , che lo 
rendette poi così celebre, e così illuftre (u): il 
che difséro anche Paolo Beni (i a), ed un altro 
autore (13). 

Allo 


De dotili Hominibm Greci] Li- 
tcrarum Grecarum in Italia in- 
jlaar Attribuì Libtr. Lif/i* in Bi- 
biiafot.o Job. FruL Sledi/tchii 
1750. in Qui l'Epitaffio è 
a car. i8j. 

( io) /ini. Libcr.da'Goti , ]ib. 
14. noia fine con quelli vertij 

Koiztte ili tabi a ì»ei frt - 1 
duri in t <inii 

Quello i SeJJurion , nulli' nitro 
è ’l Gai * ; 


Quell 1 altro t ’l Gemijlb col 
7 raftfontjo , 

£ ’l Cult ondi lo , t ’i Lafiari, » 
’l Aiujfuro. 


Il C ale ondile , che farà, (ho 
Anne 

Ferra / eco in Italia, e fiatt- 
tcravvi 

Il feme eletto della lini*a 
Greca. 

(li) Gio. Imperiali Mufeum 
HijierUum Scc.Fenttiij afta Jud- 
t lai , «640. in 4. pag. 4}. 

(11) T rati, deli’ Orti . detta 
Fanttil. Trijf. lib. a. a catt. j$. 

( ij ) Quelli (u un certo Ga- 
leazzo Trillino in una Genea- 
logica Blarrat-ione della fua fa- 
miglia. da elfo ttaslatata di la- 
tino involgare. Di quello voi* 
i gatizzamento li trovano parec- 
chie. 
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del T rissino. 7 
Allo ftudio delle Greche lettere un» il noftro 
TitssiNo quello delle fetente Matematiche» e 
Fi fiche (14), e quello ancora dell’ Architettura, 
in 

cbie copie, e una é appreff* il perfora del noftro Giov ai*- 
mentovato Sig. Co: Parmeoione Gì orcio, e che da c(To ci fa- 
Triffino, della quale ci damo rono pure con umanilTima gcn- 
fcrviti a fcrivere quella FU a, e olezza tiafmelfc a Vicenza. For- 
citercmla col nome di Gemalo- Ile Che detta Raccolta di Scrir* 
già deilaCafaTrijfiinodiGaleat,- ture quella era, che da Paolo 
** T rijfine . Quello autore di- Beai viene citata nel predetto 
ce nei proemio di avere ac- fuo Trattato Manufcritto dtllA 
erefeiuta eda Narrazione da le F amisi. Trip, a car. ad. Ann. 
tradotta a inchieda di parte. 1404- con quelle parole: Giri 
chi fuoi amici e parenti , i qua- Giorgio Tiunmo, il 
ti rolcano , che «'la defle an Poeta, di cui razioneremo , nell 
«he in luce. Orazione ebe fece nel gran Con- 

Un’altra copia ne ha il Sig. fillio di Poneva fer ricupera- 
Abate D. Bartolommco Zigiotti tiene delle fue Decime nella Pil- 
la rutto limile alla predetta . Un la di Fai d' Agno, che fi lene 
Tcfto poi di quell’ opera era già ferina a penna nel? Archivio 
approdo i p. P. Somafcht della del Sig. Co. Bonifacio Trinino 
Salute in Venezia; c quello noi j nel libro, che ha per titolo 
Rimiamo, che poteffe edere 1 ' : Prisca Tr usine .e Fami- 
originale. Con edo era unita li .e Monumenta: &c... 
la citata Aringa di G 1 o v a h- | Scendo egli menzione Alle 
Giorgio, e’i Trattato mano-l Scritture ftede anche a car. 2?. 
ferino della Famigl. Triff. di del primo libro dello ftedo fuo 
Paolo Beni, ed altre fcrirrure Z - rattato delia Famigl. Triff , 
concernenti alla detta Famiglia : ' che è ftampato, di cui più in- 
timo in un libro in foglio, fui nanzi faremo menzione. Didì, 
cui cartone al di fuori fi legge- ' che era nella Libreria de' P.P. dei- 
vano quelle parole: Pr i se a ! laSalutein Venezia , perchè og- 
tT r 1 ss 1 n e jt Familismo- j gidì certamente ivi o non vi fono 
mu menta. Le quali Scrittu- le dette fcritture, o difBcilmen- 
re prima erano appredo il P. D. , re fi pedono ritrovate : conciof- 
Pier-Caterino Zeno Cher. Reg. Ifiachè io col mezzo anche del 
Somafco, di gjoriofa memoria; | P. D. Jacopo MariaPaitoni, che 
come ci «fide il Sig. Apoflolo I con tutta bontà mi favori di di- 
Ztno, fuo fratello, che di effe j ligentememe ctt carie, non abbia 
tutte nc eftraflfc quelle notizie, 'mai quivi' potuto ritrovarla. 
<bc credette più fpcttanci aliai (14) Cbe il T*i'i*sino fof- 
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8 *• La Vita 

in cui molto fece di profitto, come ne fa fede 
non pure un piccolo ^ ruttato in cotal materia 
da lui comporto bj); ma la fabbrica del fuo 
Palazzo nella Villa di Cricoli a mezzo miglio 
lontana da Vicenza, che è tutto di fuo difegno 
fulle regole di Vitruvio (ns). 

Qui vuol notarfi , edere fama, autenticata ezian- 
dio da Giovanni Imperiali ( 17) che in occafione 
della fabbrica fuddetta , Andrea Palladio ivi fervif- 
fe di garzone, e di fcarpcllino: la qual cofa noi 
certamente non crediamo. Falfo tuttavia non vo- 
gliamo ftimare, che dal T rissino fotte ftato il Pal- 
ladio ammaeftrato nella Architettura -, concioffia- 

che 


fe perito nella Filici, lo accenna del predetto Rucellai , che U 
Giovanni Rucellai nel fuo Poema Tris si no molto valtffe an« 
delle vcrf.1006. , e fcgg.ovc cora nella Platonica, e Pitagt- 
con elsolui parlando, dice: rie* Filefofi* ; aggiugnendo, che 

Pei refi* a dir come le fom- per altro non /i h», che in te- 
mer fi si pi li materie firivcffe . 

Si pcjpn rivocar d* morte a fij ) Quello Tr*tt»to fi con- 
vie*. ferva apprelfo i fuoi eredi, co- 

Th prender efli , Trissinq me diremo in fine nel Caialo- 
eccellente , go delle fue Opere, Oum. xxvi. 

Gran meraviglia delle mie pa- e xxix. 

rote, ( 16) 11 Tomir.afini negli E- 

Se non f*pejfi i Fisici Se- log! a car. 49. dice di lui, che 
c R e t 1 . fmliciorii vite quieta» defider*ns 

E I a n*tur* delle cofe tccul- in fogo Cricoli etici fu*j perdu- 
te', &C. tiquas *d nov*m formar» & fplen- 

II Signor Marchcfe Scipione didiorem reduxit . Cumque slrchi- 
Maffci , a car. xxxi. della (ua 1 tellurt fiudiofifiìmui ab ineunte 
Prefazione alle Opere del T r 1 s- j arate fuifiet , omnem optram ìm. 
sino della edizione di Verona,' pendìi , ut omnis hic artit ele~ 
apprejfo Jacopo Vallarft , 1729. ‘ gamia canfpiceretur . 
in foglio, allcrifce coU' autorità I (17) AJafxum fhyficttm, fast 

de 


Digitized by Google 


del Trissino. 5) 
che ( a lafciare le autorità di Galeazzo Trif- 
fino, e di Paolo Beni (i8) avvi Paolo Gual- 
do, che vide a’tempi di Andrea, e nacque po* 
co prima che Giovangiorgio paffaffe di quella 
vita, il quale nella Vita d’eflb Andrea per lui 
Icritta dice e afferma, che avendo il Palladio 
contratta col Trissino grande amiftà e dime- 
ftichczza, quelli conolciutolo di pronto e vivace 
ingegno, e di ottima e rara indole, tanto affetto 
gli pofe, che non pure gli fpiegò egli medefimo 
Vitruvio , ma con feco il conduffe anche a Roma 
tre volte (ip). Andrea poi in legno di gratitu- 

B dine 


Me Humana Insania Joannis Im- 
periali* Phil. & Medici Vicen- 
tini: Venetiis 1640, apud J untai 
in 4. pag. 188. 

( 18 ) Paolo Beni Trattato 
dell'Origine e fatti illujhi del. 
la FamigliaTrifina : in Padova , 
1624. in Cafa dell' tutore in 4. 
a car. 5 1. 

Galeazzo Trillino nella Ge- 
nealogia della l'uà Cafa fcrive: 
Egli (Giovangiorgio) in- 
fegn'o li frincipj dell' Architet- 
tura a Me, Andrea Palladio ; e 
poco apprrilb fegue .• Con l' acca- 
ttone della fua bellifima , e no- 
bilifima fabbrica di Cricoli , da 
lui ( come fi vede ) fondata, in- 
fogni a detto /'al ladio quanto fi 
è detto di fopra, e volfe che 
detto Meffer Andrea foffe chia- 
mato de' Palladii, e così fi con- 
tento chiamarfi , e fegue detto 
cognome ne'fuoi figli. 


( 1 9) La Vita del Palladio 
Cerata da Paolo Gualdo, legge* 
fi a car. vii. dell’erudito Dif- 
corfo del Teatro Olimpico , dato 
a luce dal Sig. Co: Giovanni 
Montcmn in Padova, 1749. nel- 
la ftamperia del Seminario, in 
8. Il Gualdo ivi dice come fe- 
guc. Crefciuto ( Andrea) all’ età 
conveniente per un tempo e f crei, 
ti la fcoltura, ma contraendoin- 
trinfichijfnna domcftichci.zat con 
Ciò. Giorgio Trijfìno fuo com- 
patrioti a , uno de’ primi lettera- 
ti del fuo tempo in tutte te più 
nobili facoltà e fcicnz.c : porgen- 
do effo T tifino il Palladio tffer 
giovane molto fpiritofo , ed in- 
clinato molto Ale fcienne Ma- 
tematiche , per coltivar quefi' in- 
gegno induffe egli fieffo ad ef. 
plicargli Vitruvio , ed a condur- 
lo anco feco a Roma tre volte, 
dove mifurb e tolfe in dijegno 
B mal- 
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dine fece di Giovangiorcio ne'fuoi libri dell* 
Architettura lodevole menzione; benché per al- 
tro di ciò nulla ivi e dica (io). 

V’ha chi (21; dice> che la ifcrizione acca- 
demi aì. trìssinA lux , et jtus , che fi legge at- 
torno all'arco della porta del fuddetto Palagio 
fituata fulla ftrada, fia in fegno delle frequenti 
letterarie adunanze} che il T rissi no quivi te- 

nea; 


motti ài quei fi» itili t ftu- \firarlo. Ma quello per altro in- 
feudi tdificii , reliquie dell a gegnofo rifleflb a mio giudicio 
verter And» antichità Roman». 1 non conchiude gran fatto: im- 
(10) Appunto dal non averci 1 perciocché Tappiamo primiera* 
Andrea lafciata memoria dique- . mente, che né anche Vincenzio 
Do fatto, il Sig. Co; Alclfaniro 
Pompei ( ne’ Cinque Ordini dell' 

Architettura Civile, et. In Ut- 
rotta per Jacofo Vallarfi 1735. in 
foglio Cap.vm. acar. 3«.) s'in- 
gegna di dedurre non effer egli 
flato difcepolo del Trissiko iota- zione: di poi non e credibile 
le feienza, poiché come mai( dice (feper conghìettara argomcn- 
egli ) una tale feonofeenz.» fotria \ tar fi voglia ) che Autori con- 
fuff or fi in Andrea vetfo Giovaw- j temporanei deffo Palladio fi la- 
cionoio, quando veramente foffe feiadero ingannare in un fatto. 


Scamozzi, altresi noftro Vicen- 
tino Architetto di chiariflìma 
fama, comeché fia flato difce- 
polo del Palladio, pure ninna 
memoria ce ne lafciò, e fece 
fidamente di lui brcviflìma men- 


flatofuo difcepolo, cheavcndolo 
nominato con tanta lode nel froe. 
mio del primo libro, nulla poi 
di ciò egli accennale : tanto pi» 
("figue il medefimo Sig. Conte) 
ch'egli, il Palladio , dovuto a- 
vrebbt Rimar fua gloria, cb'un 
uomo di tanta fama, e di tino- 
bile condizione , qual fu UT ris- 
si no, e da lui chiamato Splen- 
dore de' tempi nofiri, tal conto 


la cui memoria dovea edere fre- 
fchiffima; nè probabile è , che’l 
raccontadero, e a’ poderi lo traf- 
mettefsero con tanta franchez- 
za, quando vero vcriflimo non 
fofse flato-, potendo maflime te- 
mere, che o da’ parenti, e ami- 
ci d' Andrea, o da’ Letterati di 
quella età non ne fofsero giu- 
ftamentc fmentiti . 

(11) Paolo Beni r\el Tratta- 


aveffe fatta di lui fanciullo, che to della Famigt. Trift, flampa- 
non fi foffe f degnato d' ammae- j to , a car. ji., ed altri. 
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nea> ma d’altra opinione fono gli autori dell’ 
itineràrio d” itali * , foftenendo e ili, cfler quel luo- 
go ftato chiamato Accedenti* per memoria dell’ 
avere ivi Bernardino Partenio infegnato lungo 
tempo e ammaeftrato la Vicentina e Veneziana 
gioventù nelle fcienze (22). E in fatti il Parte- 
nio era Lettore in quel luogo nell' anno MDLV., 
come appare da una Lettera di Paolo Manuzio 
a lui fcritta (23). 

B 2 S’cra 


( 11 ) Itinerarium Nobiliorum' A M.Btrnardìno Par tenie elette 
Itali a Regionum , Urbium , Op- Lettore nell' Academ.di yicenza . 

fidar um , & Locar um &c * Sig. Compare, e cen voi mi 

Auiloribus Franai fico Se botto Alt | rallegro, e con untila Magnifica 
tuerpienfi, & F. Hicronymt ex | Città dell’ onorato penfiero in - 
Capugnano Btmon. Predicatorio . i torno all Academi a : della qua- 
Vicenti* , apud Pel rum Bertelli- ! le ufeiranno .... in poco tempo 
cum Bibliopolam Patavii, i6io. eccellentijfimi giovani, eh" empie- 
tti 8 . pag. 73.,, In fuburbio S, ranno non pur yicenza loro Pa- 
,, Barthoiorruei fruimur Palatio trio, ma Italia tutta della gle- 
uAcadimia voci tato. Quia ria del nome loro. Non fi può 
,, Parchenius multarum {cica- • veramente farne altro giudici*, 
n tiarum homo , diu li te ras ibi confiderata con la prontezza di 
„ docuit , erudivi tque tanquam j cote fi i ingegni , che voi hartte 
». in Lyceo Juvcnes nobilcs Vi- da efercitare, la finezza delle 
» cetinoa maxime, ac Venetos. j voftre lettere, t la gentil manie- 
( a 3 ) Quella lettera, che fi ra , propria di voi fola nel di- 
legge tra la Lettere di xitt. ' mofirarle . Entrate pure, Sig.Com- 
JJ omini illufiri ec. In Venezia ‘ pare con franco animo in quefia 
per Comin daTrino di Monfer- eroica imprtfa, e communicate 
rate, 15(1. in 8., a car. 180. e altrui i teferi della vera dot- 
che fu anche inferita nella terza 1 trina , parte con la voce , e 
parte dell’/dea del Segretarie di parte, ancora cen la penna, che 
Bartolommce Zucchi, In Vene- ' non ho dubbio, che nell' ameni- 
zia preffo la compagnia minima là di quella vaga /lonza non vi 
Idoo. in 4. a car.8 1. ; Quella let- 'fi defi i defid trio di qualche bel- 
tera, dico, vogliamo qui rife- la peefia: al che eleverà fofpi- 
rire; ed è quella. | gnervi la rimembranza, che agni 

trai- 
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S’era già ammogliato il noftro Trisswo nel 
1504. in età di 16. anni a Giovanna Tiene, 
nobile Vicentina (24)? da cui avca avuti due 
figliuoli, l’uno chiamato Franccfco, che morì 
giovane) e l’altro Giulio (25)) il quale fu poi 
Arciprete della Chiefa Cattedrale di Vicenza 
(26); ed eflendo eflà morta, di tanto egli fi 

ram- 


t ratto il Inoli vi darà del dot- 
tiamo Tr issi no; in cui a 
giudicio mio chiariamo ({empio 
ha veduto l’età noftra delle tre 
fin pregiate lingue, cc . 

Dì Verterla alle li. Ut Maggio M D ! V, 

Compare e fratello Paolo A tarmilo . 

Ciò, clic della Villa Suddet- 
ta di Cricoli lafciò Scritto il 
Salicilico nel Poemetto intitola- 
to Crater yicentinui, pollo nel to- 
moiv. delle lue Opere, a car. jj®. 
( nominato dal P. Rugai nella 
fua Declamacene a car. xxv.) 
fu molto prima che ella fofse 
ridotta alla perfezione, e va- 
ghezza r che oggi fi vede; la 
qual cofa fu ofservata ezian- 
dio dal Beni nel luogo citato. 

Nel Palazzo illefso di Crico- 
li ebbe diletto di foggiornare 
parecchie volte 1 ’ Arcivcfcovo 
di Rofsano Monfignot Giovani- 
badila Caftagna , nobile Roma- 
no, Genovefc di origine , nel 
tempo , che era Nunzio di Gre- 
gorio xm. in Venezia; come 
dicono ilP. Rugeri Trotina Sic. 
pag. xxv., c Paolo Beni T rati, 
deli' Or ig. della Famigl. Trip. 
Qampato, a car, ji., c’ITom-j 


mah ni Elegia 8cc. pag. 49. e jo., 
ed altri; il qual Prelato fu poi 
addi 12. del Dicembre dell’anno 
1 5 S 3. creato Caidinale, e poi 
a’ij. di Settembre 1590. fatto 
Papa col nome di Ujbano vii. 
Onde in memoria di ciò fu la 
cornice d’ una porta d’una Ca- 
mera del mcdclìmo Palagio vi 
fu inci fa quella iscrizione; B e a- 
t issi mi Urbani VII. Hos- 
pitium ; e fovrappoftovi il 
Bullo dello ftefso Pontefice. 

(24) Nel Riftrttto della Vi- 
ta del T r 1 s s 1 n o prcmefso al- 
le fue Opere della riltampa di 
Verona, quella fua prima mo- 
glie d chiamata erroneamente 
Giovanna T n. issi n a, quando 
ella fu veramente (come conila 
dagli Arbori) della Famiglia de’’ 
Co: Co: Tiene. 

(ij) Di quello Giulio avre- 
mo occafionc di fare pcculiar 
menzione , a cagione de’ fuoi lun- 
ghi li tigj contro al Padre. 

(26) Che due figliuoli avefse 
il Trissino della detta fua moglie» 
lo dice ilTommafini negli Elogi 
pag. jo. , edaltri; ina il Trissi- 
no iflcfTo nella citata lettera al 
Reve- 


Digitized by Google 


DEL TRISSINO. Ij 

rammaricò, che non volle più dimorare nella 
Patria; ma partitofene tornò a Roma, dove 
già era flato effendo giovane ; e quivi col cuore 
ingombrato da quello funefto penderò fi diede 
a teffere la celebre Tragedia della Sofonisba, 
della quale innanzi parleremo minutamente. 

Frattanto effendo morto il Pontefice Giulio li. 
gli fuccedette l’anno 1515- a dì xt. di Marzo, 
o fecondo altri addì xv. , il gran Cardinale 
Giovanni de’ Medici» che fi fece chiamare Leo- 
ne X., il quale, ficcome quegli che era princi- 
pal protettore de’ Letterati , avendo conofciuto 
il T rissino, s’innamorò ardentemente del fuo 
raro ingegno, c poi lo amò Tempre quanto ciaf- 
cuno illuftre Perfonaggio del fuo tempo, e l’ono- 
rò fommamente, impiegandolo eziandio in varj 
uflìzj affai riguardevoli. Godca egli pertanto in 
quella Corte tutti gli agi, e gli onori tutti, che 
a un Perfonaggio diletto al Pontefice fi conve- 
nivano; quando venutogli nella mente il già go- 
duto ripofo nella fua Villa di Cricoli, deliberò 

di 


Reverendo Prete Francefco di Ira poi del rredefìmo, clic non 
Gragnuola , che fu fuo maeflro , ! è frale Rampate, ferirti da vi fi- 
dandogli ragguaglio delle cofc ratto al detto Giulio addì i3. 
della fua cab, d’altri non par- M*ru> 154*. , fi ha, che elio 
la, fuorché dell’ Arciprete con Giulio fu primamente Cameriere 
quelle parole: Hebbi dell* fri- di Papa Clemente vii. ; e clic 
ma moglie un figliuolo , il qua- da lui fu poi fatto Arciprete del- 
le è /ano ; ed è Arcifrete di la Cattedrale della Città no- 
quefta Città . Da un’altra lette- j lira . 
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di rimpatriarfi : laonde prefo commiato dal Pa- 
pa, tornò a Venezia, dove fuori di tutto il fuo 
penfamento trovò materia, per la quale e’ dovet- 
te per lungo fpazio di tempo anzi inquieta, che 
ripofata menar fua vita. 

Ciò fu una per altro temeraria infolenza di 
alcune Comunità di certe Ville del Territorio 
Vicentino, fpecialmente diRecoaro, e di Val d’ 
Agno, che prefa i’occafione delle turbolenze e 
rivoluzioni, che travagliavano in que’tempi non 
pure la noftra Patria, ma tutta la Lombardia, 
aveano dal 1511. fupplicata la Sereniflìma Signo- 
ria di Venezia (27) fotto palliato colore di one- 
ftà, che volefle fgravarle dell obbligo, che aveano 
di dare le Decime delle loro ricolte a'CorCo: Trif- 
fini della linea del noftro Giovangior.oi,o , i 
quali n’ erano i foli Proprietari e Padroni, co- 
me quelli , che dalla Signoria fte&a ne erano fla- 
ti invertiti l’anno 140#. a dì j. di Settembre. E 
benché addì 6 . di Ottobre dell'anno 15x2. le 
dette Comunità avefsero avuta fopra ciò con- 
traria fentenza in foro civile, non però di me- 
no tentarono , fe favorevole giudicio ottener po- 
tefsero in foro éccleflaftico : e perchè ne furono 

molto 


( 17 ) Della Repubblica di Ve- 
nezia fi gloria d’efserc volonta- 
ria prima fuddita la Cittì di 
Vicenza; la quale anche però c 
chiamata dagli Scrittori Pri- 


mogenita d’cfsa Repubblica» 
perche la Prima fu,' che fra tut- 
te le Città fuddite le fi donafse 
fpontaneamenre: ilche fu 1’ an- 
no 14.04. addì a 8. di Aprile. 
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del Trissino. 15 
molto tofto impediti (28)) però elfi per forza 
dal fuddetto obbligo fi efentarono. Ma in que- 
llo mezzo per giufto motivo quelle Decime ap. 
plicate furono al Fifco Pubblico (29). 

Tornato adunque Giovangiorgio in Patria» co- 
me dicemmo (il che fu o verfo la fine dell’an- 
n° 1514. j o nel principio dell’anno 1515.) e 
trovati sì fatti difordini, de’ quali dicea egli di 
non averne avuta , dimorante in Roma , veruna 
relazione (so)-, pensò di ricorrere alla Signoria 
medefima, perchè almeno gli folle reftituita del- 
le fuddette Decime la fua propria porzione. Se 
poi egli effettuane perfonalmente quello fuo pen- 
timento, o fe altri in fuo nome facefse la fup- 
plica, noi noi tappiamo di certo: comunque ciò 
fofse, fatto Ha, che cfsendo (lata conofciuta la 
fua innocenza, c a riguardo fpecialmente di Pa- 
pa Leone, il quale la intercelfion fua in ciò 

frap- 


(28) Ottennero i Co; Co.-Trif- cernita ipfius innteentia > Veneti 
fini addi la. di Novembre Lettere Bona abfcnti jufla Confanguineo- 
Ducali proibitive del non do -rum talpa ob defcilioncm cripta , 
verfi trattare in foro ecclcfiafti- benigne reJUtuerunt . Noi vera- 
co quella lite. j niente tappiamo qual fofse cotal 

11 Tommafini negli E- colpa; maonefii rifpctti, e ne- 
logi pag. ji. dice, che furono cefsarj giudi motivi non ci per- 
confidati i fuoi Beni ita urgen- j mettono di riferirla. 
te belli fortuna : c poco appref - 1 ( 30 ) Tanto egli afferma nel- 

lo parlando della reftituzionc la fua Aringa, di cui diremo 
fattagli de’ Beni flcflì dai Vene- ! più didimamente a fuo Iuo* 
ziani , accenna la cagione d’ef- go. 
fa cooiìfcazione, dicendo: fed 
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frappofe (31 ), gli fu l’anno fuddetto 1515. re- 
ftituita ogni cofa. 

In quello tempo medefimo fu egli dallo ftef- 
fo Pontefice in aliai importanti affari impiega- 
to; e primieramente finché foffe paffato il verno 
di quell’anno, (dopo cui gli ordinò medefima- 
mentc, che, prendendo la volta di Dacia, fe n 1 
andafse Nuncio a quel Re (31)), lo mandò fuo 
Ambalciadore all’ Imperator Mafiìmiliano ; nel 
quale impiego fi portò con tale prudenza, che 
e da ognuno in molta ftima tenuto fu, e all’ 
Imperatore caro sì, che ne riportò grandiffimi 
onori (35): anzi è fama, che da lui conceduto 
gli fofse, che nell’Arme gentilizia l’Imprefa del 
Fello d'oro inferir potelfc, c che altresì T* issino 


( 31 ) Clic Papa Leone frappo- 
nelle in quedo fatto la foa in- 
icrceffìone , non folamcnte lo 
dice MonCgnor Tommaflni ne- 
gli Elogi, pag. jl., ove regidra 
un frammento di una fua lette- 
ra al Conte di Carriati , con cui 
gli raccomandava quello affare; 
ina lo accenna G i o va n g i o a- 
g 1 o Hello nella già citata fua 
lettera al Rever. Prete di Gra- 
gnola con quefte parole: lo fo- 
no flato per varj caji: prima per 
quefte guerre fletti ori' anni exu- 
le, e privato di tutte le rate fa- 
coltà , che per la benignità de 
la felice ricordatone di P.P.... 
(il nome non è quivi efprelTo, 
ma fu Leone) mi fu re flit uito 


ogni cofa, nel tempo , che io era 
Legato di Sua Beatitudine a 
Alaximiliano Imperatore ; e nel- 
la fua Aringa dice, che ciò tu 
de r anno IJ15., che erano tre 
anni a ponto dopo che li Commu- 
ni aveano occupate le Decime . 

( ji ) La Dacia, dove il Tris- 
uno dovea andare, quella non 
c, che anticamente era una gran- 
didima c vada Provincia dell 
Europa, c che oggidì è laTran- 
filvania; ma queila, che oggi sì 
appella Dania, 0 Danimarca , la 
quale giace a fercentrionc delLr 
Germania. 

(35) Tanto afferma egli Ocf- 
fo nella Dedicatoria del fuo Poe- 
ma dell’ Italia Liberata da' Goti . 
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DEL TR1SSIN0. 17 

dal Vello fi oro potefse denominarti . Ma per- 
chè alcuni dicono efscrgli flato conceduto ciò 
anche da Carlo V.i però ci riferbiamo a par- 
Jarne altrove a minuto. 

Di tutto ciò, che Giovangiorgio operava nel 
tempo di detta legazione, avvisò il Pontefice 
con una lettera inclula in un’altra diretta a Gio- 
vanni Rucellai, fuo grande amico, e confidente, 
il quale poi addi 8. di Novembre del Suddetto 
anno 1515. gli rifpofe da Viterbo, che avea con- 
legnata al Papa la fua lettera; che elfo l’avea 
letta molto volentieri j e che non pur dai motti e 
gefti fatti nel leggerla conofciuto avea effergli 
molto piaciuta, ma più affai da quefte lue pre- 
cife parole: egli ha fino a qui proceduto bene , & 
non poteva meglio exequire la mia volontà di quello 

l>a fallo i foggiungendo apprettò aver dal mede- 
lìmo commiffione di fervergli , che feguitaffe 
pure, come avea fatto, a conferir col Vefcovo Pel - 
trenfe gli affari che maneggiava; ficcome il Papa 
ftelfo glief ordinava col Brievc , che gli tras- 
metteva in un con quella fua lettera di rifpofta 
{ 34) • Dalla qual lettera appare ancora avere 
avuto il T rissino ordine dal Pontefice di trat- 
tare la pace univerfale, e l’imprefa contra degl* 
Infedeli; poiché il Rucellai gli Scrive così: Per 

C la pace 


( 34) Quella lettera del Ra- la citata Prefazione alle Opere 
celiai fu Rampata a car. xv. del. del T rissi no. 
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la pace univerfale , t C ìmpre fa cantra Infedeli vi bé- 
vete a d eperare totis vietine , parchi Sna Santità t‘ 
ha mette a cnere , cerne fapete> e crediate certe , che 
neffnna altra canfa par licei are nen le muove , ft non 
la unione della Crifiianita , « quefla fantifma Imf re- 
fe, tinche fo y che vi ricordate la COMMISSIONE fna t 
ce» che affezione vi PARLO di quefta cefa (35). 

Effondo già intanto pafTato il verno del pre- 
detto anno 1515. volea Giovamoioicio profe- 
guire il fuo viaggio verfo la Dacia , giufta la 
commiffione del Pontefice; ma ne fu impedito 
dall’lmperadore, il quale volle, che invece al 
Papa ritornafle, come fuo proprio ambafeiatore, 
e lo pregaffo in fuo nome, che voleffo fermare 
una nuova lega tra sè, e ’1 Re d’Inghilterra, e ’1 
Re di Spagna contro a'Franzefi, i quali diflìmu- 
landò la brama di vendicarfi, volcano p affare in 
Italia; giacche la confederazione altra volta con- 
chiufa tra sè, e ’1 Re d’ Aragona, s*cra fciolta 
per la morte di quello Re; mandandogli anche 
per G iovanciorgio jnedefimo una ben lunga 

Jette- 


(jj) Il Rucellai finifee deità 
lettela con quelle parole: Credo 
Interno frtflo il Cardinal di' Atedi- 
ci, il quale è tanto vojtro , quatte » 
dir fi f offa , per qualche lettera , che 
ha (cripto qui, dimoftra, che molto 
v' ama perché ha fatto fempre ho- j 
norevele menziona di voi. 

Quello Cardinale era Giulio 1 


de’ Medici, cugino di Papa Leo- 
ne; il quale poi anch'egli fu 
fatto Pontefice col nome di Cle- 
mente VII.: abbiamo però rife- 
rite le parole fuddette del Ru- 
cellai, perchè avremo occafionc 
di dire gli onori da quello Papa 
fatti al X rissino nel tempo 
del fuo Pontificato. 
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lettera, pregandolo primamente, che Lui feufaf- 
fe, fé invece d'andare in Dacia, come era Tua 
mente, alla Santità Tua ritornava, perchè ne T 
avea egli coftretto; lignificandogli pofcia il pc» 
ricolo imminente, e la necefiità dell’ affare (35). 

C 2 Rice- 


(l 6 ) Contenendo queRa let-’ 
tera dell’ Imperatore al Papa' 
alcune curiofe particolarità 
fpezialmente intorno al noRro| 
In issino, abbiamo Rimato 
bene di qui ttaferiverne buona 
parte; tralafciando di dire ciò, 
che punto o poco fa al noRro 
propoftto. La qual Lettera ci fu 
comunicata dal Sign. ApoRoIo 
Zeno, di Tempre cara memoria. 

„ Maximilianus Divì- 
„ na favente Clementia Roma. 
,» norum Imperator S. A. &c 
>, Io. G e o R g 1 u s de T r 1 s- 
,, sino San&itatis fu, e apud 
,, Nos Nuncius , Se Orator . 
>, In primis idem Ora- ! 

„ tor exhibitis Literis noRris 
», crcdentialibus Beat. Pontift- 
» ci , cum omni filiali reveren- 
» tia, & obfequio fàl u tabi t San- 
» ilitarem fuam > Se commen- 
>, dabit Nos , Sercnifs. Caro- 
n lum Rescm Hifpaniarum , Se 
,, alios Fiìios noRros ad Suam 
,, Beatitudinem. Deinde decla- 
„ rabit Sancitati Sux , quod j 
,, licct idem Orator Ratuiffec 
„ iter fuum continuare Juxta ! 
» mandata Beat. PontiRcis ad, 
„ Serenifs. Regcm Dacia: , fra. j 
„ trem , & gcncrum Noflrum , 
,, caridìmuin; nihilominusNos 


,, confiderantes longè plus ex- 
m pedire rebus Sux Sanili tatis, 
„ Se fuis, ac univerfx Reipub. 
„ ChriRiana redire propter o c- 
„ currcntias ad S. Sanititatcm , 
„ quàm profequi iter casptum, 
„ ob Cngularem obfervantiain , 
„ Se affeìtum , quem Nos habe- 
„ mus ad San&it. Pontificis, 
« Se }us , quod prxfumimus 
» in omnibus miniRtis, Se fer- 
„ vitotibus S. Bcatitudinis , 
» ipfuin Oratorem cùm venià 
,, noftra defcendentem ab itinere 
» retraximus , & ad S. B. redi. 
n re computi mus, quo clarius » 
„ Se apenius rerum omnium 
„ Saniti tati Sux per Creaturam 
„ fuam tàm Ei affeitam dccla* 
„ ramus. Ideo Beatitudo Ponti- 
„ frcishxcxquo animo accipiat, 
„ Se fi in errore erratutn ftt » 
„ quod tamennonctcdimus, id 
„ Nobis imputet. 

,, Caufa aurem hujufmodi cft , 
„ quod cum jam Ser. Rex An- 
„ glix ftater noRer carifTìmus 
„ pcrLitcras. & Oratorem fuum 
„ apud Nos degentem. Se Ora- 
„ torem NòRtum apud Se ref- 
„ fidentem dedaraverit Beat. 
„ Pontificis, cognito periculo, 
,, quod imminet» nedum Ita* 
,, lix, fed univerfx Rtipublic.t 
„ Cbti- 
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Ricevette volentieri il Papa quelle feufe, c ac- 
colte il nollro T rissino colla folita benignità» 
e (omettendo di riferire ciò, che Tulle richie- 
fte dell' Imperatore egli rilolvefse , come cofa 

poco 




„ Chriftianx ci magnitudine,!,, fionem contra cofdcm Gallos, 
» & infolcntia Gallorum, fare ,, edam crai Lcx inter Nos, & 


n optimc contentarti, & idem 
„ maxime dcftderare , quod 
» iidem Galli huniiliencur , & 
» rebus fuis comcntcmur; qux 
„ quidcrn fcntcntia Sanditatis 
„ Sux.cùm Nobis fempernedum 
» opiima, fed valdè ncccflaria 
n vita eli, ex periculo, quod 
,, omnibus immincc, & prxfcr- 
,, tim Bear. Pontifici,, & fax 
,, Patri* , Si Familix, cùm il- 
» lud antiquum odiutn, quelli 
,, Galli liabuerunt ad Eum , 
,, quùm fcccrint ipfuin extor- 
i, rem, & per xviji. annos cr- 
,, rare à Patria, cùm maxime 
„ calamitate, compulcrint, nul- 
,, latenus remiferint, fed omni- 
,i nò auxerinc , lice't imprxfcn- 
„ tiarum negane , & compri- 
li manr , expedantes tempus. 
n vindidx: Itaque cogitavcric 
ii SandirasSua comprimere co,, 
, & ad illum tcrminum redige- 
,< re, quod non liccat piu, ci, 
» in San3itat.Suam , qudm fini- 
ii timos faos, &quam jufium fit. 

« Et cùm Nos, & Ser. Rcx 
» Anglix, Se Cl. raem. olim 
n Rcx Aragonumid aperte pcr- 
» fpiceremus , fapicntcr cogita. 
„ vimus de una confxderatio- 
« ne ad mutuam defenfionem I 
» ad inviccm, & ctiam ofFcn-| 


„ ipfos condufa : fed morte 
» ipfius dar. mem. Rcgis Ara- 
ti gonum dilata, & intcrrupta 
» eli ì fed carnen cùm ex hoc 
» pcriculum , ncc fublatum , 
>i nec diminutum, immò ma- 
li ximc audum fit, videtur No- 
li bi, omnino in eadem delibe- 
» ratione perfifiendum, 5c ro- 
ti gamus Beat. Pontifici, , ut 
, confiderata nccelfitate hujus 
» rei, vdit ipfa quidem intra- 
», re faedus hoc, & tranfmitte- 
,, re mandatum faum apud Ser. 
» Rcgem Anglix » ut ibidem 
» conrradctur, Si condudatur. 
» Efficiatuus autem , quod in 
» locum Clar. mem. Rcgis dc- 
„ fundi faccedat Ser. Carolus 
» Rex Hifpaniarum , & qui 
„ quidem in ea re proficcre 
,, potcrit, idem Orator admo- 
,, ncbit Nos. Agct autem di- 
,, dus Orator, Sic. 

„ Dat. in Civitare noflra 
„ Tridentina die odava 
„ McnfisMartij MDXVI. 
„ Regni nofln Romani 
„ triccfimo primo , 

„ Locus 4 . Sigilli. 

„ Ad Mandatum Ccfa- 
» rcx Majcftatis prò- 
„ prium Jo. de Ba- 
„ nirtì». 
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poco alla preferire materia confacente) pensò in- 
di a poco tempo di occuparlo in altri impieghi . 
In fatti 1 anno ftcfso, che fu il lo inviò 

fuo Nunzio alla Repubblica di Venezia (37) per 
maneggiar forfè 1 affare della Crociata contro a 
SJim Gran-Signor de Turchi , Ja quale gli ftava 
molto in fui cuore (38). 

Nel tempo di quella Jua ambafceria trovò il 
Trissino, che le Comunità, di cui s’è fatta men- 
zione, pagata' aveano al Fifco Pubblico la rendita 
della fua porzione delle Decime fopraddettc; ne- 
gando in oltre coftoro di riconofcerne lui per Si- 
gnore: laonde egli ebbe novamente ricorfo alla Si- 
gnoria di Venezia, la quale fubito con fue lettere 
in data de xvi 1 1. Dicembre 1 5 16 . commife ai Ret- 
tori di Vicenza ( che in quel tempo erano Er- 
molao Donato, Podeftà , e Girolamo Pefaro > 
Capitano') che nel pofsefso dello Decime ftefse 
lo riponefsero, come lo era innanzi la pafsata 
guerra (jp). Dalle quali lettere ebbe poi co- 
mincia- 


ta) Lo dice il Trissino ti Principi Criftiani } ma poi 
ftcITo nella fua Aringa, e me- per la morte di Maflìmiliano fi 
glio nella lettera al Prete di difciolfe, e di sì alta e pia im- 
GragmteU con quelle paróle ; prefa fvanì 1 ‘ effetto defidera- 
Sua Beatitudine mi mandi,.,, to. 

Legata a Venezia, ave fui motto (39) Il Trissino in pro- 
ben veduto da quella HluJlrifJ. pofito di ciò nella fua Aringa 
Signoria. dice così: Per ejjtr abfenre la 

(}8) Al Papa quello affare mia facoltà fu tolta nel Fifcho ; 
premeva sì, che perciò mancg- j & detti Comuni peri , quantunque 
giò> c fiatili una lega tra mol-j rittntffcro tutte le farti di que. 

fi » 
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tra Bembo, iuo Segretario, la quale opportuno 
crediamo di qui trafori vere (40). 

4 

JO: Georgio Trissinq 

y 1 c j m 1 j , o.' 

5» C^Uoniam opera, & diligcntia tua , atque 
„ virtuce certis in meis, & Reip. rebus uti quam- 
„ plurimum volo, quarum rerum caufa, te ut 
» alloquar, magnoperè oportet: mando tibi, ut 
•> quod tuo comodo fìet, Leonardo Lauredano 
,, Principe Venetiarum falutato , ad me confe- 
„ ftim re ver tare, 

,, Dat. Non. Januarii M. D. XVII. Anno 
„ quarto. Roma. 

Andovvi egli prettamente, niente penfando, 
che perciò tettar dovette in pendente l’efito del- 
la fua lite. Non fappiSfho precifomente a che il 
Papa lo aveflc richiamato a Roma: del retto non 
molto egli quivi dimorò, perciocché nello ftef-- 
io anno 1517. ritorno a Venezia; e fc fi vuol 
dar fede a Paolo Beni, ritornovvi anche a que- 
fta volta come Nuncio Apoftolico per trattare 
di ftabìlire una lega contra 1 Imperio de’ Tur- 
chi ( 41) . Vero è tuttavia , che il Papa in tale 

occafio- 


(4°) Qucfta lettera fi legge j S imeni j P’inctntii fin fine ) Dia- 
nel libro intitolato : Petri Bimbi nijim ab Harfìo exendebat Lapdu- 
EpiftoUrum Leanis Decimi Pan- j ni . M. D. XXXVltl. in 8 ed è 
tif. Max. nomine fcriptarum Li- | la 95. del lib. xin. pag. 917. 
hi xvi. Dugdtmi apud //are dec i (41^ Paolo Beni nel Trattai. 
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occalìone inviò per lo fteflò T rissino una lct* 
tcra al Doge Leonardo Loredano, dalla quale 
appare, che egli avea a trattare col Doge a no- 
me della Santità Sua cofe di fomma importanza: 
la qual lettera non vogliamo lafciare parimente 
di qui trafcriverei ed è la fcfguente (42). 

Leonardo Lauredano 

Principi Yenetiarum, 

„ P Rofìcifcenti Venetias JoiGeorgio Tassino Vi* 
5, centino i quem quidem propter bonarum artium 
,, do&rinam , & politiores literas , excellentem- 
>, que virtutem unicè diligo ; mandavi, ut tibi 
„ falutem nuntiaret mcis verbis; tecumque cer- 
„ tis de rebus agerctj quae cùm mihi cordi funt, 
„ tùm noftra utriufque intcreft ea confieri: tibi 
„ vero etiam honeftati , Hque glorile funt futura . 

,» Dat. prid. Non. Septemb. Anno quarto . 
„ Roma. 

Non oftante che in tanti e sì diverfi negozi 

Gio- 


dt II’ Orig. delta Famigl. T riff. | 
lib. 1. manofcritto, Ann. 1530. ' 
a car. 31. cosi fende . Gio- 
vanni Georcio .... /* ca- 
ri l fimo a Puf* Lione X. che i ho 
norò del titolo di Legato Apo- 
Jl elico inviandolo a Majfimilia- 
no Cefare. Kitirato/i all a Pa- 
tria , fu di nuovo chiamato a Ro- 
ma nel principio del T anno IJ17. 


Dopo otto mefi ritornò a Vene- 
zia con /’ ijleffo carico di Ron- 
do Apofi etico per trattare in no- 
me della Santa Sede lega contro 
{ Imperio di Turchi, cc. 

(41) Quella lettera fi legge 
altresì nel citato libro delieLet- 
tete fcritre a nome di Papa Lio- 
ne dal Bembo, lib. xm. Epift. 
IÉ. pag. J17. 
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DEI, TRISSINO. 2 f 
Ciovangior.gio occupato forte, avea condotta 
a fine la foprammentovata fua Tragedia della So- 
fomsbd j cui ( dopo eflere flato lungamente in for- 
fè j come dice egli fteflò nella Dedicatoria) in- 
dirizzò al fuddetto Pontefice con lettera , che 
fu poi Aampata colla fteffà Tragedia l’anno 1524.. 
in Roma . Leone gradì fommamentc quello com- 
ponimento y e ficcome egli era giudiciofiffimo c 
fapientillìrao letterato j ne fece tanta ftima, che 
volle forte con reale magnificenza, e con tutto* 
lo sfoggio degno di sè rapprefentata (43)- 
Non può negarli, che il Trissino non ab- 
bia comporta quella Tragedia con tutto Io sfor- 
zo dell’ingegno fuo; perchè quanto al Suggct- 
to, feelto avendo l’avvenimento fanello di So- 
fonisba Regina di Cartagine, fi fece eonolcere 
giudiciofo sì, che per teftimonianza (44) di Nic- 

D . colò 

(43 ) Di ciò veramente altra ,, mationibus adjudicarus fult'. 
fi cura pruova addurre non pof- Benché dalle infraferitte pa- 
liamo, fuor folamente la fama- role , che Giovanni Ru celiai ag- 
e la tradizione, che fé ne ha; giunte in fine della fopraccitata 
e in oltre l' autorità ( fe pur va- ] fua lettera al Tkiìsino degna- 
le) delTommafini, il quale ne-; ta addì 8. Novembri ijij. db 
gli Elogi, pag. jo., cosi lafciò', Viterbo, fi potrebbe ancora con- 
fcritto t „ Summa dulccdine , l ghietrurar quello fatto. Abbiate 
,» & majeftatis pendere calami - , a mente (dice egli) Sophonitb a 
„ tofum Sophonisbx Regio* voftra -, che forfè PhaiifCo fari 
5, eventum dramate exprcflìt . l'albo fho in quefba venuta del 
„ Quod curri Leone X. li cera - 1 Papa a Fiorenza . 

,, rum Mcccenatc benignidimo I ( 44 ) Difcorfi intorno alla 
„ in Scenam magno apparatu ! Tragedia . In Vicenz.» , appreffo 
„ efTrc producimi, primus illc Giorgio Greco 1690. in 8. c. 14.- 
» Itali* pubiicis laure* accia- j a tergo . 
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colò Rolli, Vicentino, della Perfona Tragica la 
vera idea ci propofe (45 }> e quanto alle altre 
parti di quefto componimento , riferiremo più 
fotto net Catalogo delle fue Opere il parere di 
alcuni dotti Scrittori. Intanto qui fi vuol dire, 
che (non oftante che ad alcuni quefto compo- 
nimento non fia perfettamente piaciuto, come 
vedremo) elfo fu ftimatiffimo, e non (blamente 
vivente il fuo Autore, ma appreflo fua morte, 
è d’ogni tempo: e i noftri Accademici Olimpi- 
ci cflò fcelfero a rapprefentare l’anno *5^2. nel- 
la Sala del Palazzo della Ragione in occafionc 
di provare il modello del famofo Teatro Olim- 
pico di Andrea Palladio (45); e ciò fecero con 
sì ricca magnificenza , che, fecondo che dice 
Jacopo Marzari (47), vi (.amorfe tfUafi tutta u 

NobìL • 


(4J ) 11 Sig. Marchcfe Mafie! rem Siphacis. filiam A flirti- 
ne 1 preambolo a quella Tra gè- j „ balis , capram (latim adama, 
dia rillampata nel primo tomo „ vit» & nuptiis fadZis uxorem 
del fuo Ttttro /(aliano, che ci- { ,, habuit ; caftigatufque a Scr- 
tcremoafuoluogo, dice incoino [ „ pione, venenum tranfnirfit 
al Soggetto di e(Ta , che chi leg- j „ quo quidem haufto illa de* 
gerà il trentefimo libro diT. Li- 1 „ ceflìt. 

via, ramifera, come ninna fi I (46) Di quella notizia ci con- 
ti’ è fatta mai, che fervaffe pi* tettiamo unicamente debitori al 
fede all' /fioria , e che jì nel ' Sig. Abate D. Barrolommeo Zi- 
tntto, come nelle farti più infi-' gioiti, tempre intento a cercar 
fhffe in effa: aggiugnendo, che ; nuove cofe, onde ampliare la 
le tegnenti poche parole dell’ 1 fua bell’ Opera delle Memorie 
antico Epitomai ere preme ffo ne del detto Teatro. 

{piegano ! argomento a baflanza:'. (47) /fioria di ritenta cc. 

» Mattini da Sophonisbani , uxo- ! In Vicenza , appreffo Giorgio 

Gre- 
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Nobiltà della Lombardia , e della Marca Triv/giana . E 

da’ Manofcritti dclTAccadcmia Olimpica fi viene 
anche in chiaro, non folamente effere ftata e fifa 
Tragedia l’anno fuddetto 15 61 . magnificamente 
rapprefentata» ma tale c tanta efsere ftata la ma- 
gnificenza» che alcuni Accademici penfarono 
non doverli mai più fare tali fontuofe rappre- 
fentazioni , temendo, che l’Accademia non fof- 
fe per riportarne mai più lode e ftima si univer- 
fale. Ma gli altri più giudiciofi Accademici a si 
fatto penfamento non affentirono; laonde meglio 
penfata quella faccenda, e gravemente pondera- 
ta, tutti in fine conchiufero, (e ciò fu l’anno 
157 9 -) che moderata in buona parte la fpefa, fi 
doveffero pure dall’Accademia fare tali pubbliche 
rapprefentanze . E'n fatti a'X. d*Agofto dello 
Hello anno fu ordinato , doverfi fare feelta d*. 
una Tavola Pajlorale da recitarli pubblicamente nel 
Carnovale dell* anno apprefiò 1580. {48): ben- 
ché per altro foflc differito il recitarla ad altro 
tempo. 

Da Ma ri- 


Crtco, 1604. in 8. lib. 2. a 
car. 1(0. c 161. 

(48) Per ripruova di ciò fi 
vuoi qui traferivere intero lis- 
terò l’atto deU’ Accademia , che 
fi legge in un Libro manoferit- 
to preffo di me, legnato + , e 
intitolato: Libro della C re m io- 
ni de Pr tacisi t Confa litri. Con- 


1 fervatori delle Lessi , Contradi- 
j centi , Ac adornici , & Secretori 
' dell' Acadtmia dalli Olimpici , 

| & delle Parti prefe nel Confali» 
'.di tj[a Acadtmi*. Qual inco- 
1 mirici» adì 3 . Masii • 1 579- 
no terijO delia fefta Olimpiade 
fino 7 . Aprile 1581 . L'Atto è 
quello . » AdiX-Agofto 1579- la 

Con* 


» 
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Ma ripigliando il lafciato filo » effondo morto 
l'anno 1521. addì 2. di Dicembre il lodato Pon- 
tefice Leone X. , il quale , come s'è veduto , 
Sommamente amò ìITrissino, e ne fece moltik 
jfima ftima ( ami fu detto per alcuni, come ri- 

ferilce 


i Configlio , dove intervenero 
„ il Sign. Prencipc , Configlie- 
la ti doi , cioè il Sign. Hicroni- 

i, mo Schio fofiitutoper il Sign. 
„ Marco Brogia a & il Sign. Fau- 
„ fio Machiavelli , il Teforic- 
„ ro contradicente loft liuto , il 
„ Cavalier Crifloforo Barbaran 
„ per nome del Co. Leonardo 
„ Tiene, & il Sign. Antonio Ca- 
„ mozza confervacor delle Leg- 

gi fofiituito per il Sign. Anto- 

j, nio Maria Angiolcllo , con 
„ me Secretano; in tutti almi. 

mero di 14. 

„ Par che la rapprefentazio- 
« ne della Sofonisba Tragedia 
,, dell’ tcccllemiff. Sign. Gto; 
a, Giorgio Tùissino già no- 
ia Uro Patricio fatta l’anno 1 j6i. 
„ nel Palazzo publico perla riu- 
„ feita fua non purcon fodisfa- 
„ tione, ma con .meraviglia di 
„ chi ne furono fpettatorì, bab- 
ai bia caufato fin bora in quell’ 
„ Accademia un quali continuo 
„ filentio a fpettacoli publici , 
„ come che potendoli difficil- 
,, mente fpetare più da lei in?- 
„ prefe canto illuflriafolTe meglio 
„ per non declinare non metterli 
a, piùa veruna anione tale peti’ 

avvenire . Ma certamente ef - 1 


» fendo l’Academia nofira fon- 
,, data fopra i continui efercizj 
„ virtuofi , & dall'efperienza di 
,1 molti anni , effondo già co- 
,, nofeiura tale, che può fpera» 
„ re fempre d’ operare fe non 
„ cofe uguali, almeno degne di 
1, femedefima, Se della Patria. 
„ non deve da quello troppo 
» fevero rifpetto lafeiatfi impe- 
la dir quel sì lode voi cotfo, a 
a, cui dal genio, dallo (limolo 
a, virtuofo, dal debito della pro- 
M felfione, dal defi derio, & dall' 
„ afpettatione altrui fi fentccc- 
,, citata. Laonde andarà Parte, 
che quello prolfimo carnafcia- 
a, le venturo fia recitata pubi L- 
„ camente a Cafa dell’ Acede- 
„ mia con quella minor fpefa, 
„ che fia pollibile, attefa lade- 
„ gnità, una F Avola Paftorale , 
„ come eofa nuova Si non più 
,, fatta fin’ ora da quell’ Acad. 
„ quella cioè, che farà tinti 
n dal Sign. Prencipc nollro, & da 
,, 4. Acadcmici , che per quello 
» Configlio faranno a .tal coti. 
» co deputati , i quali habbiano 
1, ancoinfieme cura d’ informar- 
la fi da petfone peri te della fpefa, 
i a, che vi potrà andare, aeciochè 
„ li polla far la proyifione dti 
„ dena* 
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ferifce Giovanni Imperiali ( 49 ), che efso volea 
conferirgli il Cardinalato , ma che da lui fu ri- 
cufato per poter nuovamente prender moglie ) 
a cui fuccedette Adriano VI. j il noftro Gio- 
VAN010R010 fece da Roma a Vicenza ritor- 
no . Quivi attendendo a’fuoi ftudj , e fpecial- 
mente alla Poefia, compofe tra le altre cofeuna 
Canzone in loda d’ Ilàbella Marchefa di Man- 
tova (50) , a cui mandolla, ed ella poi ne 

do 


» denaro in tempo, Se dar prin- 
» cipio ad imprefa coli hono- 
» rata, rifervata poi la elercio- 
■»» ne dì altti Acadcroici ad altri 
» carichi a fuo tempo fecondo 
»> il bi fogno. 

»> La qual Parte pafsò alla 
» banca, & in Configlio di- tut- 
», ti i voti. 

>» Fu raeffo Parte poi di eleg- 
»> gere gli 4. Accademici, com’ 
,, c detto di fopra , la qual paf- 
» sò di tutti i voti. 

Fur ballottati i fottoferitti. 

», 11 Sign. Paulo Chiapino . 

* ' ' • • .* - prò 11. 3. 
» USign. Criftofano Barbarati 

Cavalicr , . . . prò 9. 4. 
,, Il Co. Leonardo Thiene . 

prò 8. 5. 

,, 11 Sign. Hieronimo Schio 

• - • • , • * •• pto io. 3. 
», Il Sign. Antonio Maria 

» Angiolcllo . . pto la. :i. 

„ 11 Sign. Alfonfo Ragona 
prò & j. 


„ Rimafe il Sign. Paulo Cbia- 
„ pino, il Cavaliet Barbarano , 
„ il Sign. Hieronimo Schio, Se 
„ il Sign. Antonio Maria An- 
,, gioiello , come fupcriori di 
„ voti. 

( 49 ) Mufévm Hifloriatm Scc. 
pag. 43.,, Munito (ibi ad Leo- 
,, nis X. gratiamaditu, infplen- 
„ didiflimo Mularum Se virtu- 
n tum atrio Cc vixit, ut Non. 
„ nulli delarum (ibi purpuree ho- 
,, norem prolis gratia reje&um 
» ab ipfo prodiderint. 

Da alcune Lmer e-manuferit. 
te del T r 1 s s 1 n o appare vera- 
mente, avergli voluto il Papa 
varie ecclefiaftiche Dignità con- 
ferire, che ivi non fi fpecifìcs. 
no, e che tutte da lui -furono 
ricufatc. 

(50) Quefta Principefla fu fi- 
gliuola d‘ Ercok I. Duca di Fer- 
rara, ed è quella iftefla , cut 
tanto efalta il noftro Autore 
ne' RitrAtrì. 
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lo ringraziò con Tua lettera in data di Mantova 
del dì 16 . di Dicembre ijir. (51); e l’anno ap- 
preso 1522. addì 1 9 . di Luglio gli fcrifle pur 
da Mantova un’altra Lettera (52) , pregandolo# 
che volefle a Tuo agio colà andare dov ella era# 
perchè diOderava foraraamcnte di vederlo non 
tanto per godere e gufi are la amenità dell' ingegno , e 
dottrina fu* , ma perchè volea, che nelle fcienze 
e nelle lettere ammaeftraffe Ercole fuo figliuor 
lo, da che fcgno dava di buona docilità, e di 
buon ingegno, e d’eflere allo Audio letterario 
mirabilmente inclinato; pregandolo in fine, che 
pel mcfso a polla mandatogli volefse farla av- 
viata del tempo della fua andata, acciocché lo 
potè fife afpettare: noi per altro non abbiamo fi- 
cura contezza, s* egli v’andafse. Sappiamo ben- 
sì) che l’anno apprefso 1513. addì *0. di Mag- 
gio efsendo fiato eletto a Doge di Venezia 
Andrea Gatti, di gloriofilfima memoria (sj)j 

ed , 


. (Ji ) Quella Lettera è flampara San Fnncefco della Vigna di 
nella citata Prefazione alle Opere : Venezia entro un fuperbo drpo- 
dcl noftro Autore a car. xvi i r. fico , fopra cui fu fcolpitoquc- 

( ya) Anche quella Lettera fto Epitafio: 

Ila nella fuddetta Prefazione, a 
car. sue. 

( y J ) Non folamen e nelle 
Storie di Venezia , ma in altre 
ancora li poffono leggere le ge- 
ftc di si invitto c gloriofo Prin- 
cipe, che mori nel xyy8. in età 
di anni 83., e fu feppellito in 


Andrea G ritto , Duci Otti- 
mo , & Reipub, Amanti fftMo , pa- 
ci* terra, marique parta AhUo- 
[ri, oc Veneti tereftris Imperii 
j Vindici, & Confervatori, Ha- 
j rtdet pientijftmi . Vixit An. 
Ilxxxui. Menf. vili. Dia xi. 
J Decejjtt V. Cai. Jan- MDxx?y>u. 
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cd efsendo coltrane di que* tempi, che le Città 
fuddite mandafsero Oratori a congratularli col 
Principe detto , fu dalh noftra Patria a ta- 
le uffizio feelto il Trissinoj unitamente cori 
due altri ragguardevoli Cittadini (54^ il q Ua j c 
avendo comporta perciò una elegante orazione 
jn lingua Italiana, in pien Collegio allo rtefso 
Doge la recitò, della quale orazione , che fi leg* 
ge tra quelle raccolte dal Sanfovino (55), e che 
fu anche più volte rift; rapata, favelleremo afuo 
luogo. 

Nell’anno medefimo 15:1,3. a dì ip. di No- 
vembre efsendo* fiato afsunto al Pontificato il 
Cardinale Giulio de’ Medici, col nome di Cle- 
mente VII., il quale (come già fi è detto) ama- 
va grandemente il noftro Trissino; quelli una 
lettera gli Icrifse di congratulazione le forfè al- 
lora medefimo gl’inviò la Canzone (56), che 
fece in fua lode ) facendogliela conlegnare in 
proprie mani pel Cardinale Giovanni Salviati, 

fuo 


f 54 ) Quelli furono Aurelio per 
dall’Acqua, e Piero Valmarana, 
amendue gentiluomini Vicenti- 
ni. 

( jy ) Oraziani di Divtrfi 
Huomini JUkjhri raccolte da 
Francefco Sanfovino , in Vene- 
zia per Altobello Salicéto 1584. 
in 4. P*rt. 1. acar. ijj. 

( 56 ; Quella Canzone ( che fu I 
Rampata da prima in Venezia \ 


Tolomeo Janicolo da Href. 
104., fenz'anno; e poi ri- 
Rampata più volte come in fi- 
ne R diri) comincia così. 
SIGNOR > che fofii eterna* 
mente eletto 

Nel Configlio Divi n per 
il governo 

De la fra fianca e trova. 
Ijata nave ; 

Or che novellamente cc. 


f* 
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fno amrciffimo , a cui raandolla con altra fu* 
lettera. Aggradì Clemente laofficiofità di Gio- 
vANGio&Gio sì fattamente, che, dopo aver let- 
ta con molta giocondità d’anima la pillola di lui. 
ordinò' allo ftefso Cardinale , che gli fpedifse 
tofto un fuo Breve, col quale lo chiamava a 
Roma (57) Tenendo egli lo invito del Papa r 
fi partì fubito , di confenfo eziandio della Si- 
gnoria 


( J 7 J Affinchè meglio appa- 1 
ja la verità di quanto i'è ora 
detto, vogliamo qui traferi vere I 
la Lettera del fuddrtto Cardi- ' 
naie fcritta al TkitiiKO,] 
entro cui mandogii il Breve 
del Pontefice; ed è quella. 

», Magnifice Amico, & tafl- 
quam Frater Candirne. 

„ Io era certiffimo della 
„ molta allegrezza di V. S. per 
„ la felice aflutrptione della 
„ Santità di Noftro Signore, 
„ come fe preferite mi fu/Iì 
„ flato , come quello , che al- 
„ euno non cognofcevo, che 
n pii! meritamente fe ne do- 
„ vedi rallegrare; perchè la- 
» feiamo dare lo univetf al be- 
» ne, che tutta la Criflianità 
„ ne afpetta, & quali manife- 
» damento ne vede , il che 
,, tutti e buoni Se virtuofi , 
,, come è V. S. debbono fom- 
» mamente defiderare ; chi più 
» di Gianciorcio è da 
u fua Beatitudine amato ? I 
,, Chi più di lui fe ne può | 
» ogni cola promettere l In j 


,, che mi Renderci molto più». 
,, fe non Tuffi certiffimo, che 
,, la S. V. per fe medadma lor 
„ cognofee. Del bene, & fe- 
ti licita mia non le voglio di- 
» re altro , fenonchè quanto 1 
,, più fata , di tanto piu quel- 
„ la potrà a ogni fuo benepla- 
„ cito difporre; & quanto ne 
,, difporrà più , farò io tanto' 
„ più contento . La Lettera 
,, fua detti in mano propria 
,, di fua Santità, la quale con 
,, fummo piacere la lède : Se 
n più mi didenderei intorno' 
„ a quello, che amorevolmen. 
,, te mi rifpoffc , fe Sua Beati- 
,, tudine con uno Breve ( il 
„ quale con queda farà) non 
„ avelie ordinato di rifponde- 
„ i* alla S. V. , là quale cer- 
*> tifico , che Tempre che ver-- 
„ rà, farà veduta da Sua Bea- 
,, mudine corno dolciffimo 
,,. amico; Se da me come dol* 
,, ciffimo fratello; Se aquclla. 
„ mi olierò. Se raccomando .. 
Roma XI. Decembris Mozzili. 

,» Io. Cardia, de Sai viatis,. 

Qut- 
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gnoria di Venezia ( 58 ); e giunto a Roma fu 
da Clemente accolto con fegni di ftraordinario 
affetto , e apprefso anche fu deftinato a rag- 
guardevoli impieghi, come diremo più fòtto. 

Ma avendo egli intanto fatto pubblicare nel 
Luglio dell’anno 1524. colle ftampe di Roma la 
fua Tragedia, pensò di dar fuora nuove cofe a 
utilità della noftra favella; e però fcarfo paren- 
dogli l’Italiano alfabeto di caratteri atti a figni- 
ficarc tutti i varj fuoni delle voci , inventonne 
di nuovi , o a dir di più vero , ne tolfe alcuni 
dall’alfabeto Greco, e all’Italiano proccurò di 
aggiungerli. Ma non tcnendofi pago di aver ciò 
nelle propie fcritture ufato , diftefe nel Dicem- 
bre dello fteffo anno «524- cotale fuo pesa- 
mento in una lettera al predetto Pontefice inti- 
tolata ( 59). 

Circa il principio del Secolo XVI. vi fu ve- 
ramente nell’ Accademia di Siena cbi avvisò di 
aggiugnere all’alfabeto Tofcano alcuni Elemen- 

E ti per 


Quella lettera fu (lampata a 
car. xvtr. della Prefazione alle 
Opere del Trissiko più vol- 
te citata . 

( 58 ) Tanto afferma egli ftef- 
fo nella fua Aringa con quefte 
parole : Avvenne , che Papa 
Clemente fu eletto al Pontifica- 
to, con il quale havea havuta 
molta fervili: e però S. Santità 


1 [ubilo mi fcriffe uno Brieve, ri- 
cercandomi che io dove/ft andar 
a Roma ; & io con il confenfo, 
I G r evhortation -di quefla Jllu- 
1 ftrijfima Signoria f ubilo ne an- 
1 dai. 

( J 9 j Quella lettera > di cui 
in fine nel Catalogo al nuna. 
II. riferiremo il titolo, fu Ram- 
pata l'anno fuddetto in Roma. 
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ti per miglior (Minzione della pronunziai ma 
indugiando ( dice il Crefcimbeni (tfo)) di pubbli- 
care sì fatto avvìfo y il T rissino fu il primo , che 
deffe fuori fmìl penfero. Gli venne non per tanto 
fallita in buona parte quefta Aia bella intenzione 

(come ehiamolla l’Abate Anton Maria Salvini 
(tfi), di chiariflìma ricordanza): imperocché ol- 
tre allo avere egli fteflo a rovefeio, e non nel- 
la dovuta maniera) ufate da prima le nuove let- 
tere) e così per lo modo del linguaggio Lom- 
bardo indicando falfa pronunzia } ebbe più loda- 
tori) che feguaci) come accenna Giovanni Im- 
periali (<jz)ì del quale errore avvedutofene poi 
egli ftefTo nz' DuMj Gramaticali , ftampati appref- 
fo a difefa del fuo ritrovamento; fe ne ammen- 
do 

Da 


( (to') Comment. all' 1 fiori * 1 
dilla Koìgar Poefta\ Vol.i.Lib.v i . 
acar.408. della ediz. di Veneti*. 

Fra l' al tre Lettere dal Tr is- 
sino tolte dal Greco alfabeto , 
due fono più offcrvabili, cioè 
l’i» e ]’«. 

(<5i) Profe Tofane , Par. 2. 
Lcz.xxxi. a car. 192. dell’edizio- 
ne di Firenze , apprejfo Giofep- 
pe Manni , 1735. in 4. 

{ 61 ) Mafeam Hiftoric. pag, 
42.» Rem pariter molitus per- 
n arduam, chara&eres Graccoj 
» noflris immifeendi litetis ad 
» varios fonos apeius figoifi- 
» candos, ut repente multar ad 


] „ fui vcl laudem , vel iurgia 

» traxit Reclamante Do- 

„ ctorum caitu , quod in ran- 
» tis doflrinarum momenti; t 
,, monftruofa elcmentorum no- 
» vitate animos haudquaquatn 
„ turbando) putaverinr. 

(63) Protcfla egli in quelli 
Dubbj d'avere aggiunte le dec- 
te Lettere al noflro alfabeto a 
fine folamentc di giovare agli 
ftudioft della noftra lingua; e 
foggiugne, ebe non tralafcerà4 
fuo potere così bello , e coti no- 
bile infittito : ringraziando i 
fuoi riprenfori , come quelli , 
\ che per lo avergli fcritto con- 
tro 
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Da alcuni Scrittori fu il noftro Autore per 
tal fua invenzione rigidamente appuntato; e pri- 
ma da Lodovico Martelli, Fiorentino , il quale 
mandò fuori una Rifooft a all' Epì fi ola del Tri ss ino 
delle Lettere nuovamente aggiunte alla Lingua volge- 
te Fiorentina (64); nella quale s'ingegnò di mo- 
ftrare, che vana era fiata, cd inutile la di lui 
invenzione > allegando fpezialmente , che non 
doveafì punto alterare la maniera dell'antico fc ri- 
ve re Tofcano. Indi comparve Agnolo Firenzuo- 
la, Monaco Vallombrofano, il quale oppofe al 
Tri ss ino tra F altre cofe, che foco lodevole era , 
e foco necefjtrìoy e infofficiente lo aggiagnìmento del - 
le nuove Lettere al fempliciflimo alfabeto Tofcano , per- 
che con effe gli fi toglieva la fua naturai femplicìta . 

In quella fua opera il Firenzuola trapafsò per 
verità i limiti di quella modeftia, con cui fi 
vantò nel principio di voler riprendere la inven- 
zione del T rissino, perchè fi moftrò nel fuo 
dire alquanto appalfionato, non curandofi di ap- 
parir tale ancora nel frontifpizio ( 6 5), taccian- 

E z dolo 


tro furori cagione , che fi fa- [ nell’ Eloquenza Italiana ec . ... . 
ceffe palcfc la natura , t la ufi- ! In Venezia appreso C ri/l of oro 
lìti di effe lettere . Zane 1717. in 4. car. 277. Nell’ 

(64) Non dille il Tu rs $ 1- ' Operettadci Martelli, che c in 4. 
ho d’aggiugner le nuove Let- | non v’ha il fuo nome, ncquel- 
tere alla lingua volgare Fieren- Io dello ftampatore , nè l’anno ; 
t ina, come avvisò il Martelli; 1 nel fine però fi legge /lampara in 
ma alla lingua Italiana : il che Fiorenza. 
fu notato anche dal Fonianini (6j) Quell’ Opera c così in- 

t tito- 
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dolo in fine d’ufurpatore degli altrui ritrovamen- 
ti} con dire 5 che prima d’eflb e l’Accademia 
Sanefe aveva avuti fimili penfieri} e alcuni gio- 
vani Fiorentini pi* per e fere it/ire i loro ingegni , che 
fer metterla in Opera della medefima ìmprefa par- 
lato ave ano ; i ragionamenti de’ quali efsendo ftati 
nafcojlamente uditi dal Trusino, da eflb poi co- 
me fuo proprio trovato fenza far di loro alcuna men- 
zione , furono medi in luce ( (>6) . Finalmente 
Claudio Tolomei, fiotto nome di Adriano Franti, 
ftampò egli ancora un libro fiopra quefta mate- 
ria, e lo intitolò il Polito (67). 

Rifpofie il Tr issino a’fuoi Oppòfitori colta 
fuddetta opera de’ Dubbf Cramaticali , ed anche 
col Dialogo intitolato il caf diano , e molto bene 
fi difefiei ma non fu fido in ciò, che anche Vin- 
cenzio 


titolata : Difacciamento delle 
nuove Lettere inutilmente ai- 
giunte nella Lingua Tofcana ; 
fenza efprelfione di luogo » c di 
ftamparore. Trovali anche tra 
le Prefe del Firenzuola ideilo a 
car. 306. della edizione di Fio- 
renza , apprejfo Lorenzo Tor- 
rentino , mdiii. in 8. Fu poi al- 
tre volte riltampata, ed ezian- 
dio nel Tom. 1. delle Opere 
del Trijsino della edizio- 
ne di Verona. 

( 66 ) Non può negarli , che 
l’Accademia di Siena non avvi, 
falle ella prima» che il T r 1 s- 
1 1 n o pubblicane la fua Lette- 


ra, di aggiugnere ( come già 
dicemmo ) nuovi clementi al 
noltro alfabeto*, ma che egli fi 
valcflc interamente di quello di 
lei penficro, come dille il Fi- 
renzuola, non è da credere r 
che troppa ingiuria fi farebbe 
al fuo gran nome. E ’n fatti il 
Varchi nell’ Ercetano dell’ ulti- 
ma edizione di Padova, appr ef- 
fe il Cornino, 1744. in 8. a car. 

I 468. , dice avere il Firenzuola 
| ferino contra il Tr issino 
] piuttofto in burla, e per giuoco, 

1 che gravemente , e da dovere. 

1 (6f) La (lampa di quell’ O- 

pera fu farta in Roma, per Lo- 
dtldctt 
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DEI T R I S S I N O. 37 
cenzio Oreadino da Perugia ftampar volle a di 
fefa del di lui ritrovamento un dotto latino 
opufculo - , il quale eflèndo ftato per lungo tem- 
po fmarritoj fu ritrovato per diligenza del Sig. 
Marchefe Maffeij che lo fece riftampare nel to- 
mo fecondo delle Opere del medefimo noftro 
Autore per lui raccolte (<s8). 

Che 


devico Vicentino 1530. in 4. Ve- vifato dall’ Accademia Sane fé , 
di (òpra di ciò il Fontanini nel- per quel che fcrivt il Firentuto- 
ia Eloqueniat Italiana, a cac. la nel Tratt afelio del Difcac- 
27 6. c lamento delle Lettere, impref- 

11 Crefcimbeni ne’ Commenta- fa tra le fue Prof e. Tutto ciò 
rj all' Jflor. della Volg. Poef. Tom. abbiamo noi voluto riferire, 
1. lib. vi. a car. 408. dice, che acciocché G vegga quanto po- 
pcrchè andò /' Accademia inda- co a ragione fia ftato il Tris- 
giando di pubblicare tì fatto av- sino dal Firenzuola tacciato di 
tiifo, Giovangiorgio Trissino ufurpatore. La qual cofa piti 
fu il primo che dejfe fuori un fi- evidentemente appare in riflec- 
mil pen fiero: indi regiftra l’Al- tendo, che il Trissino avea 
fabeto Italiano coi caratteri dal gii meftì in opera i Tuoi carat- 
Ta issino aggiunti , che è ieri anche prima di dar fuori 
quello.' a b e d 1 f g eh e gh quello Tuo penfa mento ; cioè 
kiljmnopqtastfu nella Sofonitba , fcritta , e far. 
z v 9 x j th ph h: e poi dice ta leggere, come dicemmo, fot- 
cosi: In quel medefimo torno , 0 co il Pontificato di Leone X.lad- 
poco dopo , M. Claudio Tolomeì dove fedamente nel principio del 
non gli parendo, ira ! altre co- Secolo XVI., Come dice il cita- 
/e, buono il penfier del Tris- to Crefcimbeni, 1 ' Accademia 
sino, ritrovò un'altra manie - 1 di Siena avvisò lo aggiugnimcn- 
ra, togliendo la forma de'Ca - 1 to di nuovi caratteri. 
rat ieri, che avevano a duppli - 1 (68) Il fuddetto Opufcolo 

car fi, dagli fieffi caratteri dtlno- \ dcll’Oreadino in detta riftampa 
Jho alfabeto. Cerne appare dall' | è così intitolato : yincentii Orca- 
alfabeto , che fiegue : a b c d ' dini Perufini Opufculum , in 
et f £ g h 1 i 1 m n 0 o p q r quo agit ut rum adjellio novarum 
sftvnuz z. . £ quefio I litterarum Italica Lingua ali • 
( foggiugne il Crefcimbeni ) noi quam utilitatem peperit : Ad 
crediamo, thè fia l' alfabeto av-' Thomam S tv tram de Alphaitit 

Ki- 
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Che alquanti elementi di Greco alfabeto pren- 
deffe egli per aggiungerli al noftro Italiano, non 
era certamente per mio avvifo quella fconvene- 
lezta, che gli antidetti Scrittori (69) credetter- 
fi> conciona cofa (come già notò il foprammen- 
tovato Abate Salvini (70)) che l’Italiano alfa- 
beto fia ftato altresì di parecchi altri- caratteri 
Greci formato. Tuttavia non riufeì affatto inu- 
tile il di lui penfamentoj perchè due delle nuo- 
ve Lettere da lui propofte, cioè fi, e \'v con- 
fonanti, veggonfi oggidì univerl'almente abbrac- 
ciate dagli Scrittori, anche Fiorentini, come ne- 
ceflarie a torre ogni equivoco delle voci: onde 
a ragione dilfc il predetto Signor Marchefe Maf- 
fei (7O5 che a Luì ti h. in ù oh lìgo le /lampe di tut- 
ta l Italia y che le ufano perpetuamente . Laonde non 
bene fi appofe il celebre Signor Domenico Ma- 
ria Manni , Letterato per altro eruditismo , e 

dignifli- 


Virum eruditijfmum , <$• Ctnci- 
vem Optimum . Girolamo Ru- 
cellai nelle lue note M' Orlan- 
do Furi ofo dell'Ariofto dell* edi- 
zione di Fenezja , appreso gli 
Eredi di F~incenz.it Valgrifio , 
1580. in 4. a car. u. facendo 
un’ o(T. rvazione gramatieale fo- 
pra la voce corrò ( accorciato 
dal verbo coglierò ) con cui l’A- 
ziofto comincia la ftanza j8. del 
primo canto; dice cosi : Et in 
qjufte eoi voti Jì conofcc quanto 


la nojlra lingua habbia bifogne 
delle Lettere aggiunte dal Dsus- 
si no > Cr dal T olomei ec. 

( 69 ) Cioè il Tolomei, e’t 
Firenzuola nelle Opere foprac- 
cennate. 

( 70 ) Profe T ofeane , In FU 
renz.e , nella Stamperia di S. jì. 
R. per i Gui ducei, e Franchi, 
1725. in 4. par. prima Icz. 48.. 
a car. 523. 

(71 ) Nella Prcfaz. alle Opc- 
[ re del noftro Autore a car.xxx. 
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digniflimo Accademico Fiorentino, in dicendo 
nelle lue Lezioni di Ling net T ofcana ( fz)y che 1 * / 
tonfo» ante, citi quello » y? off ella , roaw 

trovai t dal TRISSINO, / da Daniello Bartolì ftfto i/t 
ufo, non è ricevuto da per tutto: e pure egli ftelfo 

lo usò nelle medefime lue Lezioni (73) • Mon* 
fignor Fontanini, da cui fu il Trissino chiama- 
to 


(71) In Firenze 1737. mila] Rutenio Muratori, fognata di 
Stamperia di Pietro Cattano \ Venezia li la. Marza 1-7011 fi*. 
Viviani. in 8. a car. 43. gnificandogli la alloca frefca e. 

(73) Bene c vero, che 1 * ufo I dizione delle Poefie degli anti- 
di quello j lungo , o fia con - 1 detti due poeti Vicentini, dif- 
fonante , ritrovato dal T r 1 s- ! fe , avere quelli in dette loro 
sino, fcfu abbracciato uni ver- ' poefie pretifo di ravvivare f or- 
falmenre net plurale de* nomi , 1 1 agrafia Jcmpotofa del vecchi* 
che nel numero del meno fini- | lor T rijfirro , finta perù quegli 
feono in io di due Cllabe , ini epfilon , e quegli omega, co' qua- 
cui l ’ i non lia gravato dall* ac- ila voleva imbrogliare il nqftro al- 
Cinco, come vizio , vario, e fi- f abete italiano. Colle quali pa- 
mili, i quali nel maggior nu-iole troppo veramente difprez- 
mero più rettamente lì ferivo- j zò e quelli poeti , eia buona to- 
ro eoi detto j lungo in ifcam-i tonti del Trillino, la quale, co* 
bio de’ due fi, come a dir vi- me è detto, non riufei affatto 
z.j, varj -, fu rifiutato 1’ ufarlo do- [inutile , veggendofi abbraccia» 
po l’ L in luogo del G e dell’ E i te dall* Accademia medefima 
nella voce EGLI, e in luogo del j della Crufca le due fopraddetre 
G nell* articolo GLI, feri vendo Lettere J, e V, confonanti , come 
LJI, come fece fempre ìITrissi- |li puì> vedere nel fuo fot ab ala- 
no ■ La qual maniera di feri vere fu ! rio alla lettera I. j. al.; c alla 
poifeguitata, ma con poca lode, | Lettera V. La lettera poi dcIZe- 
daAndreaMarana,edaAntonioi no é fiata ultimamente pubbli- 
Bergamini , amendue di Vicen- cara in un coll* altre fue erodi- 
li, uomini per altro di lette- ridirne lettere in tre Volumi , ed 
ratura Italiana, Latina, e Gre-|c a cat. 44. del primo, che ha 
ca molto intendenti . Il Sign. \ quello titolo : Lcttero di sipo- 
Apoftolo Zeno, di Tempre glo- fiala Zeno , Cittadino Venezia- 
riofa , e a me cara memoria in j no , i fiorito t Poeta Ctfarto . cc. 
una fua lettera al Sign. Lodovico I Voltane prime in Venezia 175*. 
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to ( 74 ) Novello Cadmo , e Cadmo /tallono , fu di 
oppinione 5 effere ftata altresì invenzione del 
mcdefimo noftro Letterato l’ tifare la z in cam- 
bio del t dopo vocale , e innanzi all’ /, cui fegue 
altra vocale, come nelle voci vìzio 3 malizi* , e 
fomiglianti(75)* 

Ma, per pigliare il filo principale del noftro 
racconto, l’anno 1525. ( nel quale il Re France" 
feo I. di Francia offendo ritornato in Italia, don- 
de l’anno avanti era ftato cacciato, c avendo 
già prefo Milano , affediava la Città di Pavia, 
la quale fu appreffo liberata dall’ efercito di Car- 
lo V- , che mife in ifeonfitta l’ offe Franzefe , e 

fece 


affrefo Pietro Falvafenft. in 8. 

(74; Nella Eloquenti Italia- 
na a car. 36. c 339. 

( 75 ) In propofuo delle Let- 
tere aggiunte» Valerio Centan- 
nio. Medico Vicentino, di cui 
paria lodevolmente il Marzari 
nella fua /fioria di yicenza , a 
car. 183. fcriflie al Trissino il 
Seguente curiofo Sonetto , che ci 
fu comunicato dal più volte men- 
tovato Sign. Apoftolo Zeno. 

L' Ct ir Aiuti *a l)i Curi ruminato. 
A differenti» di quii, eh’ ì mira 
rei 

VE dafi' ignudo ì 1 di ferii vaio- 

re, 

'A Ut» Ad Alfb' aI Gioì’ aerom 

pugnato 1 

thè net feriver Tofcan ha ritrova- 
ta 

Voflr’ alt' ingegno; facendo maggiore 
Numer di Lettre t eh' in vano te- 
nore 

Suona» a ehi non ha V t erte! fia 
taro : 1 


Verrei faper : Se noi Greca Scrittu- 
ra 

Leggendo , ditte» ritenere il fuo- 
co. 

Che nel legger Tofcan Ki*ru fé fini 
te. 

Rif fonde te Signore che la anfora. 

Et gran jodicio voflro, » eoe tal 

fa-o. 

Qual Sai ad gonio: a nette fu »• 
la ardente. 

Ancheer mi vie n a mente 

D’ addimandar (e i’ li» Gre-ee 
tiene 

La vote , eh’ a T Z Tofco fi coni 
viene . 

Zt forfè diceva tene 

Quelli, che voi fa» per detti eC Ha- 
mero 

V Ita fu tonar s come il Tofco E pri- 
miero . 

Bruirò faper il vero. 

Adunque forfè f O Tofcan antico 

Terrà ’l fuun d' il Greto Orche mi-, 
tur dico. 

Il Servo di Voftra Maga. 

Valerio Centanni u. 
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fece prigione il Re fteflò ( 7 <*))> Papa Clemente 
impiegò in varj negozj il noftro Giovangiorgio. 
e intra gli altri lo mandò una volta Oratore al- 
la Repubblica di Venezia (77)'» ed altra volta 
aU’Imperador Carlo V. fopraccennato (78). De- 

F gno di 


( ) V’ha un Sonetto delle * hortation di quefta IlluJir.Si- 

Tr issi ho non ancora flam- ' gnoria fubito ne un dui, & qui- 
pato, fatto, come per alcuni fi 1 vi fletti in diverfi negotj, & 
crede, in occafione della detta fra ili Altri venni Or ator diS. 
rotta de’Franzefi , ma io (limo j B. a quefi a Illuftr. Signoria nel 
più varo, chefoffe fatto allora, tempo , chi il Chriftianijpmo Re 
che dagl’ Imperiali furono eflì 1 affediava Pavia , fine alla pre- 
cacciati d’Italia la prima volta, >fa di Roma, & quafi fi poi dir 
cioè l’anno 1524-, il qual So - 1 fina al concluder della pace in 
netto, che et fu parimente dal Bologna, come fanno molti de 
Signor Apoftolo Zeno comuni- qutfti Signori , che ivi mi vide - 
tato, è ’l tegnente . ro, & fpetialmente li Clarijp- 

Vs Gallo, nfanooltram, fura altiero AmUUMo Con li quali 

Col van [aver i' una Luna terre a a crA *<? w ’ 

tomo /fretto legar d’ano catena ( 7 %) Ciò non pure fi ha per 

L' Augii, thè t, e* degli altri ilgiufio Collante tradizione, ma (I con- 
fi»/"*- ferma per la concordia degli 

ti* quel [degnato , iorriiilmentt fiero 'Scrittori, e per lo Elogio, che 
Con l’ unghie , t’I refiro it latte , ele\ nella Chiefa di San Lorcn- 
dimena I zo di Vicenza allato all’altare 

S, fattamente. eh y, fuggendo afona . $ fi l« ge , e che 

Hor per l*fe.mpo fuo trova fenutro . I. ^ ^ 

Tal che ahl.fi at a in lai fi. eoa gran vaB0Ì i mpctiali ncl Mu f l0 Jjf 0 . 

Jfir'f^f atto fi,*,. r. trogoni*, j^acar. 44. .lafciò fcrittO, Che 
Che t ut tu Europu giu poft in bilunx*: ! dal I apa fouC li T RISSINO 
ond' ,0 ungo nel ter ferma fiorane.* , 1 ««£«<> Nunzio prima alla Re- 
citi/ del fari dei torti afira ven • pubblica di Ve ezia , e poi all 
dm. (Imperatore: ecco le fue parole: 

A Crifte fatti , 0 a tutta la fa. fetta . I ìy Clemcntis Septimi acerrimi 


ff7) Cosi afferma il Tris-;,, sftimatorìs nutu ex Romana 
sino medefimo nella fua Air in. ; ,, Curia ad Carolum Cte&rem 
ga, dicendo: Papa Clemente fai „ Nuntius eli ele&us: inde ad 
eletto al Pontificato .... S. Santità „ Sapicntiffimum Vcnetorum 
f abito mi firijfe uno Brieve , ri-,„ Senatum . « In ciò fu egli 
cercandomi, ch'io dovtfft andar, feguitato dal Signor Marchefe 
a Roma , & io col con [enfi, & I Maffei nel Ricetto della rifa 

del 


Digitized by Google 



42 L A V I T A 

gno di particolar menzione fi è un altro pubbli- 
co contraffegno deiramore , che gli portava. Ciò 
fu l’anno 1530. in occafione che dovea corona- 
re folennemente in Bologna l’Imperatore fud- 
detco (7 s>); imperciocché, fecondo che affer- 
mano alcuni Scrittori ( 80 ) , e appare chiaro da 

una 


J/toria-, avendovi una letteradi 
Sua Maefti al Papa in data di 
Genova addi xxtx. di stgofto 
15x9., che fi legge nel citato 
tomo delle fuddette Letrtrt di 
Priftcifi a car. I»}., nella qua- 
le fa menzione di. un fuo 
Nunzio con quelle parole : Pio- 
vendo intefo dui detto Duco , 
& do' Reverendi fimi Cordinoli 
fuoi Legati ..... & dol SUO 
NUNZIO , & Ambafxiatore „ 

ec ; il quale può perle fud- 

dette cofc fondatamente credet- 
ti, folte Gii O VA M GIORGIO'.. 

(79) Carlo V- fu cotonato 
da Clemente il giorno di San- 
to Mattia Apoftolo, cioè a di 
34. di Febbra|o; ed è oGTcrvabi- 


del T r 1 s 1 1 n o, e da altri : ma 
fìccome quelli Scrittori non ci 
danno il tempo di cotali Lega- 
zioni , coti noi non ci facemmo 
fcrupolo in notarne prima una 
che l'altra; e tanto più, quan- 
to che può elfere veramente . 
che andafiie egli Nunzio a Sua 
Maeflà Cefarea molto tempo 
dopo di effere fiato Oratore a 
Venezia , cioè dopo il Sacco di 
Roma fatto dagl’ Impeciali nel 
15x7., in cui elfendo fiato di- 
tenuto lo fteffò Pontefice , e poi 
liberato per contro i filone dell’ 

Imperatore, elTo lo mandò a 
ringraziare per un fuo Nunzio, 
accennato folamente in una Let- 
teti di congratulazione, che lo 
ftelfo Imperadore al Papa riferii - 1 le, che nel medefimo giorno 
le in data di Borgo i addì xxii. ! egli e Da nato, ed abbia prefo 
dì Novembre di detto annoi J17.;! i fegni e gli ornamenti d’Im- 
la qual lettera fi legge nel to-j peratore. Si vegga Alfonfo Ul- 
mo primo delle Lettere di Prin- 1 loa nella rito di Lui molto cru- 
ci/ i , ec. raccolte da Girolamo diramente fcritta. 

Rufcclli , in Veneiia olire fe \ ( 80 ) Gio: Imperiali , Mito 

Giordano Ziletti , 15*4. in 4. faom Hifior.tx car. 44. Tomoia- 
» car. no. a tergo ; fe pure ciò> fini Elogio Si c. a car. jj. ePao- 
non fu l’anno 1 J19.., cioè do- lo Beni Trottolo dell' O'rig. deL- 
po la pace tra loro fatta in Bar- ! lo Fomigl. Triff. lib. a. marni, 
celioni, di cui parla, tra gli al- 1 ferino, a car. 34. , ove nota 
tri, il Guicciardini nel terzo lanche di malevolo il Giovio, 
degli ultimi ìuattre libri della fua j che riferendo partitamente tale 

folen- 
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u na lettera manufatta del noftro Autore mede- 
fimo (8r), da tanti Principi e Cavalieri, che a 
tale folennità fi trovavano, Clemente trafcel- 
fe il Tju-ssiNoa portargli Io ftrafcico Pontificio j 
onore, che per innanzi era fdito farfi a Perfo- 
ragli di nobiliflima Schiatta, e molto qualificati. 

Si trova fcrirto appretto quache Autore ( 3 a), 
che Carlo V. faceffe conte e c avèllere il noftro 
Giovangiorcio» e lui co* fuoi difccndenti privile- 
giaffe, che potefse mettere nell’arme della Famiglia 
la Imprefa dei Tofane^ e fi potette in oltre dinomi- 
nare dal velia oro. Noi non vogliamo ora di- 
lani inare, fé ciò fia vero, anzi il crediamo; che 
conte e Cavaliere egli fletto in qualche fua lette- 
ra s intitolò (83), e alzò la detta Imprefa, con 
foprapporvi il motto Greco to zhtotme. 
NON AAiiTON (84), prefo dall' Edipo di Sofo- 

F a eie 


folennità , nulla faceffe del 
Trihiko menzione. 

(81) Quella lettera di prò- 
prio pugno del noftro Autore 
è tra le altre fue manuferitte, 
ed è quella , che citammo più 
d* una volta in quella Vita , 
fcritta da Murano all* Arcipre- . 
te Giulio fuo figlinolo, legnata 
18. Marzo IJ41. In effa egli 
parla efpreffamcntedi quello far- j 
to , ricordandolo al figliuolo 
qual lingolar beneficio dal Pon - 1 
tefice a fe tifato. l 

(8») Cioè appreffo il Tom- I 


malini, Elegia ec. -, a car. 34. 
e ’1 P. Rugeri , T rutèna ec. a car. 

XXXIII. 

( 8} ) Vegga!! la lettera di lui 
al Reverendo Prtta Frane e fio di 
Gragnuola già fopracciuta, all" 
annotazion. j.eaS. 

(*84) Il Fontaoini nell' Elo- 
quenza Italiana a car. 38o.rifo- 
rifee fvatiatamente quello motto, 
fcrivendo in quella guifa T O 
ZHT OTMENON AAnTON, 
di che fu appuntato dal Signor 
Marcitele Maffei a car. 8j. dell’ 
E fame d’effo libro del Fontani- 
ni. 


Digitized by Google 



44 La Vita 

de (85), che lignifica confcgair chi cercai m * *><>» 
chi trafora j ed anche (lampare la fece o ne 
frontefpizj, 0 in fine delle fue Opere. Si vuole 
bensì avvinare j che fe egli ebbe dall’Imperatore 
Maflìmiliano primieramente» come abbiamo ac- 
cennato al di fopra? e poi ancora da Carlo V. 
il privilegio di potere 1* arme gentilizia adorna- 
re di detta Imprefa» come tengono alcuni (8<5), 
e come forfè volle dire il Signor Marchefe Maf- 
fei, quando dille (87), che il Teussino 
Imperaci «re Maffmtiunt riporto il Tofon d‘ Oro, e fe 

egli fu 


ni, che approdo citeremo, trat- 
to delle fue Offervaxàoni Lette- 
rarie, In Verena nella Stampe- 
ria del Seminario per Jacopo Val- 
larfi 173*. in la. Articolo VII. 
a car. 103. 

( 8j. Verfo no. 

( 86 ) Nel fopraccennato Elo- 
gio, che c in San Lorenzo di 
Vicenza, fi legge: starci Vel- 
lerit infignibus , & Comitit di. 
gnitate prò fe, & Poflerii ab 
iifdem lmpp, ( Maximiliano , 
Se Carolo ) decorato . Il Padre 
Rugeri nell» Trotina Sca a car. 
33. pare che affermi , avere il 
T rissino avuto il fudietto 
privilegio da Carlo V. , poiché 
gli ebbe mandato a donare (co- 
me diremo ) pel fuo figliuolo 
Ciro il Poema dell' Italia Li • 
berata da' Goti. Quelle fono le 
fue parole : T ùm ver « P o s r- 
Q.U a M Itftijfmtte ejufdcm flint 


Cyrus, poema illud riderti Caro- 
lo' V. patri 1 nomine donarium 
confecravit , Aurei Ve il e- 
r 1 5 Acalma dimidiato in 
Untone fui Aviti Stemmati ! , 
Imperatori t aulioritate, & con- 
cezione appingi volai t , quo fa. 
c il tot tdtc ve luti tejjera , è fuo 
j flipite dedulia Sobolet , ab aliit 
j & Lauda , & Vicctia, f amili* 

• nobillffima, & numcrofiffmafur- 
; culit dignofeerentur . Contutto- 
! ciò noi troviamo, offerii Gio- 
vangiorcio denominato dal 
Vello eCOro prima che Ciropre- 
feniafle il detto Poema all’Im- 
peratore. Può effere bensì, che 
avendo egli avuto da Maflìmi- 
liano il detto privilegio, con- 
fermato poi gli folle da Car- 
lo V- 

{87) Nel Rifritto della Vita 
del noltro Autore, premeff o 
la riffampa delle fue Opere, 
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DEL T R I S S I N O. 45 
egli fu veramente da' Monarchi medefimi fatto 
Cavaliere; non dee perciò dirli > che foflTe egli da 
elfi fatto Cavalier del Tofen d'ore: conciofliaco- 
fachè non fia mai ftato il Tris si n o arrolato in 
quell’ordine (88), 

Le fa- 


(88) Che dà fia vero, ba- Trissino, che non er » da 
fievolmente è provato dal Fon- trafeurarfi , quando veramente. 
lanini nella Eloquenza Italia- vi [offe (lato: e ciò tanto meno, 
na, ove a car. 380. dopo regi- che in quello affare ti entrano 
filata la primiera edicionc del anche sii Araldi, 0 Re d' Armi , 
Poema dell’ Italia Liberata da' per ajfegnare a ciafcun Cavalle - 
Coti, così lafciò fcritto. Qui re lo Scudo , e l' Infegne, tutte 
in fine, e in altri fuoi libri fi le quali fi leggono tfprejfe dal 
vede la pelle, o vello d' ero del Chijf lezio . E a car. 474. dopo 
Montone di Friffo , da lui fif- aver regi (Irato i Difior fi ini or - 
pefo a un Elee in Coleo, e cu- no alla Tragedia, di Niccolò 

fi edito dal Drago T’olendo Rolli, tornò a dire, come fc- 

U Trissino con quefta fua gue: EJfendofi già moflrato non 
Jmprefa alzata all'ufo di que' fuffiftere, che il Trissino, 
tempi alludere alle fue lettera- ctmechè talvolta fi diceffe dal 
rie fatiche, e da fi ancora in- Vello d’oro, e meritale per 
titolandofi dal Vello d’Oro . altro ogni onore , fojfe perciò Ca- 
dila non per quefto egli inteft di valier del T ofone , perchè mtri- 
farfi Cavaliere dell'Ordine del' tare non vuol dir con feguire , qui 
Tofane. E poco appreffo .• LI \ fi può aggiugnere , che quefto Su- 
Ordint del T ofone fu conferma - 1 premo Ordine , detto in latino 
to dai Sommi Pontifici Eugenio 1 Velleris Aurei , nelle lingue vol- 
JT. e Leone X. ; t Gianjacopoìgari fi chiami del Tofane . ... 
Chijfltz.it ha data la ferie de’ I Nè può efftre inutile il ridurfi 
Cavalieri, e de' loro fupremi f " a memoria, come ne' tempi dei 
Capi dalla prima fua iftituz.it- j T r 1 s S 1 n o fiorì P Accademia 
ne fino a Filippo I v. Re di Spa- degli Argonauti conquiftatori del 
geia , erede de' Duchi di Borgo- J Tello di Oro , poco fipra accen- 
gna: e ne ba fcritto ancora uni nata. Se poi egli fi diffe Co- 
turno in foglio Giambatifta Aiau- j njcs , & Eques , rii nulla impor. 
ri zòo, e altri pure han-ita, perchè non fu foto a chia- 
vo pubblicati gli Statuti dell marfi in tal guifa . 11 Mar- 

Ordine, e gli Elogi de' Cavalle-, chele Mafie! nell' E fame del 
ri : ma fenza alcun motto del [ fuddetto Libro del Fontanini , 

che 
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Le fatiche (offerte, e l’età oggimai avanzata 
aveano rcnduto il noftro Tassino non che fa- 
zio, rifhicco delle Corti; e rivolgendo l’ animo 
ad una vita piu quieta, diliberò di ripatriare: la- 
onde in Bologna medefimo, e appreffo finita la 
predetta folcnnità, chieda licenza al Papa, ritornò 
a Vicenza (89). Qtjivi pensò incontanente adulti, 
mare la fiu lite coi Comuni; onde fece loro inti- 
mare, che al Rettore confegnaffero le Scritture ad 
effa concernenti , acciocché decidere la poteffe . Co, 
SÌ fecero, ancoraché dof>$ qualche dilazione (90); 

e dal 


che occupa il terzo luogo tra j blicare > avendocela corteferaen- 
gii tifami di varj Autori fopra te con fua lettera comunicata, 
il libro fleffoi Rampati in Ve. I Circa il Peli» d' Oro , creda , 
nezia colla finta data di Bove- j che ne aveffe dall' Imperatore il 
redo, 1739. in un volume in privilegio d’ ornarne lo Stemma, 
4.; in quello Efamt , dico, il ma non già, che [offe arrotata 
Signor Matchefc a car. <3.cen- in quell' Ordine , non facendone 
furò il Fontanini per le fuddet- menzione il CbiftezJo , nè al- 
te parole, così fcrivendo. Ca- j tri, che ce ne ha dati i regiftri. 
voliere non vuol che fojfe il Così il Signor Apoftolo . 

T M s s 1 n o , benché conferì , I (8 9) Nella Lettera al Revo- 
cò egli JltffoJi dicea Comes , & rendo Prete di Gragmula (la 
Eques: quali quel grand uomo di quale, cornee detto di fopra, 
condizien fojfe, che aveffe tifo- è legnata a’ 16. di Maggio J J31. 
gnu di nobiliearfi con falji tito - dice il Trissino quelle parole. 
li. Ma inveriti. Con pace di ri" Riera fendo il Papa, e C Jmpe- 
illuftrc Soggetto, il Fontanini ! rotare a Bologna, l'anno paf. 
non diffe, che ii Trissino /«/« ( 1530.) prefi licenza da 
Cavaliere non fojfe, ma che non I Sua Beatitudine, e fono meffo a 
fu, come infatti è vero. Cava. ‘ ripatriare , fianco dal travalja- 
liere deir Ordine del Tofane . Ere ,e fatto de le Corti : Coti mene 
che non forte Cavaliere di que- fio ne la Patria riputato, & ho- 
ll’Ordine, fu tenuto anche dal , norato quanto niun altroché vi fio. 
Signor A portolo Zeno , la cui I (90) Così il TiutsiNO 
opinione ci piace qui di pub. ] nella fua Aringa. 


Digitized by Google 



del Trissin o. 47 
é dal Podeftà fei meli appretto , nel giorno 
avanti la Tua partenza dal Reggimento , ebbe- 
ro > ficcome l r altra volta» la fentenza incon- 
tro. Tuttavofta coftoro infittendo, agli Audi tori- 
ree chi appellarono di etta fentenza., dai quali fu 
poi rimetta la Caufa al Ctnfìglìo dì xl. cMI-Nho - 
vo. Ma quella voha Giovangioxgio delibero 
di orare elfo pubblicamente » e dire in Configlio 
le fuc ragioni : per la qual colà comporta in 
comunal dialetto Lombardo una forte Aringa 
(sai ); sì bene, e con tale efficacia davanti ai 
Giudici la recitò, che all’ultimo (pi), con gran- 
de feorno e rabbia degl’incaparbiti Comuni, egli 
fentenziarono a di lui favore (*3). 

S’era egli ammogliato la feconda volta a Bianca 
(94) . figliuola di Niccolò Trillino, e di Cateri- 
na Ver- 


f 91 ) Quella c 1 * Aringa da ' o nella fine del precedente; e 
noi citata sì fpeffo nella p re fai la argomentiamo da ciò che e* 
te rito ; e fe ne conferva copia dice nella citata Lettera al Prt- 
nella Libreria dc’Cberici Re-! te di Grugnitela , ed i: Lo coft 
golari Somafcbi della noftra dello [Multi mio dopo molti tra- 
Città di Vicenza. j valji fono quaji torte rajfettate, 

(9 a) Avvifatamente s’è det- e trovami monco povero ch’io 
to alt ultimo, perciocché non fojfi mai. 
lappiamo, che il TiuisiHoj (94) Di quella feconda fu» 
pet la narrata cagione platilTc moglie fa.il Trksino ono- 
più colle dette Comunità : ben re v ole menzione ne’ fuoi Ritrae - 
i vero , che i di lui Poderi ap- ti, e della (teda fi parla altresì 
po fua morte ebbero a foffrir da ' conlode nel libro intitolato:?' «f- 
cofloro per lo Redo motivo nuo- J te le Donne maritate , Vedove, 
vi difturbi . I e Danielle , per Lugrezio Bec- 

( 9 3 ) Ctediatno ciò folle o cannoli Bolagnefe al magnanimo 
nel principio dell’anno AL Francese dei Scolari, Brt- 

fciana. 
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na Vaiati (p5 ) , e già vedova di Afvife Trilli- 
no (s>6)j la quale partorì a Giovangiòrgio un 
’ figliuol 


fciano, fuo Sii» ore. in 4. fen- 
za cfprc filone di luogo, anno, 
< ftampatorc . 

(9$) Se il Tommalini negfi 
Elogi , acat.jj. diceodo:,, De- 
„ fun£io Leone X. io Pattiara rc- 
„ diic .... Anno mdxxiii. fc- 
» eundas cura Biaoca fui Sxcu- 
„ li Helena, Nicolai Triffiai 
„ Yidua nuptias contraxit ; « 
volle dire , che Bianca, quan- 
do fi fpOSÒ aGtOVANGIOR- 


g I o foffe vedova di Niocolòr 
Tri (Ti no, prefe certamente uno 
ibaglio , come lo prefe il Sig. 
Apoftolo Zeno nella Galleria , 
e gli altri , che ciò affermano 
apertamente. Imperciocché Bian- 
ca non fu vedeva, mu figliuola di 
Nircola Triffino, come dalli fe- 
guenti Alberi, dal Sig.Ca Anto- 
nioTriffino del Sig.CoiPiero, con 
umaniffima gentilezza fomraini- 
ftratici » evidentemente appare. 


1. 1. }. 

•artolommeo Trillino. NICCOLO" Trillino. Gifpire Ttiffino. 
in in io 

Chiara Mimnengh*. Caterina Vedati. Cecilia Bevilacqua. 

1 l I 

ALVISE BIANCA. ClOVANGIORGlOPoet.ee. 

in in io 

BIANCA di Nitidi I. ALVISE di BartUtm. BIANCA di Niccoli 
Trillino ; da cui la li. mio Triflino. Tuffino , da curii Nob. 

nea del Nob. Sig. Co: a. CIOVANGIORGIO Nob. Sigg.Co.Co. Ci- 
Piero. Triffino Poeta ec. ro,eNcpoci Trillino- 


Senza di che Paolo Beni nel I 
T nttata dell' Orig. dell a Fo- 
rniti. Trijf lib. x. Manofcritto, 
dove parla delle Dorate ilhiftri I 
della detta Famiglia, venendo j 
a Bianca , dice : Bianca per 
la fi* /ingoiare belletta merita- 
mente chiamata l' Helena della 
fica etd , hebbe due mariti deir | 
ijlejfa famiglia : fu il p rimo 
Luigi figlio di Bartolomeo T raf- 
fino, & di Chiara Mar tinta- 
la, a cui partorì 6. figli mafehi, 
& a. femmine t fu il fecondo 
Giovangiorgio, Poeta , 
& Oratore y & hebbe Céro-Cle- 


mente, figlio unico (cioè di Ma- 
rchi) cc. In oltre dalla Scritta, 
ra nuziale d* effa Bianca , le- 
gnata addi 18. di Fcbbrajo . . . . 
fatta col fuddetto Alvife Trif- 
fino, fi ha non pure che effo 
fu il primo fuo marito, ma che 
il valore della fua Dote fu di Du- 
cati tremillecinqueccnto , cioè 
di lire Viniziane 21700. ; Dote 
affai cofpicua a que’ tempi . Ed 
anche di quella notizia ci con- 
fefliamo debitori al predetto Si- 
gnor Conte Antonio Triffino. 

(96) Alvifr Trillino fe te- 
ttaraerao del ijj». , e poco di 
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figliuol mafchio, appellato Ciro, ed una fem- 
mina. Ora dopo qualche tempo nacquero dif- 
fenfioni tra Bianca, e l’ Arciprete Giulio, fi- 
gliuolo della prima moglie d’efio Giovangior- 
•gio: delle quali principal cagione fi fu , che 
amando ella teneramente, ficcome è naturai co- 
la, il fuo proprio figliuolo Ciro, s’adoprò in 
guifa, che il marito fimilmente facefle, e fce- 
mando l’affezione fua verfo Giulio, lui più cor- 
dialmente inchinafle ad amare . Le quali cofc 
diedero apprelfo motivo all* Arciprete di piatire 
lungamente col padre, da cui pretefc» e in fine 
poi confeguì non poca parte di fua facoltà. 

In quello mezzo la Patria impiegollo in un 
affare molto importante . Ciò fu fpedirlo fuo 
Oratore (in uno con Aurelio dall’Acqua e Pie- 
ro Valmarana, Gentiluomini Vicentini,) a Vene- 
zia per contrapporre ad una troppo altiera ri- 
chieda degli Uomini della Terra di Schio, Di- 
ftretto di Vicenza. Volevano coftoro non iftar 
più foggetti al Gentiluomo Vicentino, che rcg- 
gevagli, e regge ancora con titolo di Vicario; 
e però nel principio delPanno 1534. ardirono di 
chiedere al Senato Veneziano, che rimoflò quel- 
lo, un fuo Nobile Patrizio defse loro a Retto- 
re . Ma sì giuile furono le ragioni da'Vicentini 

G O^- 


poi fopravviffe ; ficcome colla 
(olita gentilezza nti fe certo il 
Sig. Co: Antonio Trinino fini- 
detto, fao difendente; laonde 


o in qaeft’anno, o l’anno ap- 
preflo Bianca fi farà a Giovan- 
GioitGio rimaritata. 
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Oratori addotte in prò della Patria , che non 
oftante che Baftian Venicro, gentiluomo Vene- 
ziano, incontra aringafse, i Giudici conferma- 
rono la giurifdizionc della Città noftra, e con- 
dannarono gli avverfarj a rimborfarla delle fpcfe 
dovute fare pel detto motivo: loro davvantag- 
gio vietando penalmente di più contravvenire a 
tale deliberazione ($j). 

E per dire di altri onori , a cui fu egli dalla Pa- 
tria elevato, troviamo, che nell 536. addi 27. di 
Maggio era uno dei Deputati alle cofe utili della 
Città (? 3 ì; ficcome nel mcfe fufTeguente era 
Confervatorc delle Leggi (99)' e pochi anni 
appreflo, cioè nel 1541. (100), fu ricevuto nel 
numero di que’Nobili, che formar doveano il 
Configlio centumvirale, detto anche Gravì(fimt , 
della Città , allora allora riformato.. 

Morì in que' tempi il celebre Poeta Giovanni 
Rucellai, tanto amico delnoftroTtussiNo, il qua- 
le fin dall’anno 1524. (nel qual tempo era Cartel- 
lano di Cartel Sant’Angelo in Roma) avendo 

com- 


( 97 ) Vcggafi lo Statuto no - 1 
Aro lib. 4. pag. 176. a tergo .1 
Noi ci Caino fervili dell'edizio- 
ne fattane l'anno 15É7. con 
quello titolo : Jut Municipale | 
Vicentinum , curri Addettone Par- 
tium lllujhrìjfimi Deminii. Ve- 
net Ut y MDixvii. ad. infiantiam 
Bartholomei Contrini. in fol. 


("98) Statuto noltro fuddet- 
to, Lib. Novnt P art i*m , pag. 
197. a tergo, Qui il Trissino 
è chiamato Hottor, & Ejttes. 
| (v9 ) Statuto noltro, ivi , 

j pag. 1 9*. a tergo. 

(loo)Statuto cc. , ivi, pag. 
185. e 186. atergo, cdanchequi 
il Tìussino c detto Cavaliere. 
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compiuto il bclliffimo fuo Poema delle Apì ì non 
volle pubblicarlo infinoattantochè il Tassino 
da Venezia, ove era Legato di Papa Clemente, 
non foffe ritornato, perchè volea farglielo rive- 
dere. Ma non avenda potuto ciò effettuare fo- 
praggiunto dalla morte , al fratello Palla , nel 
raccomandargli prima di morire tra gli altri fuoi 
componimenti il detto Poema, notificò tale luo 
penfanaento: onde quelli poi fanno 1539. mandan- 
dolo alla luce, al Trinino lo intitolò (101). 

Intanto eflèndo la fopraddetta feconda fua 
moglie Bianca pallata di quella vita fanno 1540. 
(102), le liti già incominciate tra fe e'1 figliuol 

G 2 Giu- 


( *®i ) L» Dedicatoria di Pai- [ Antonio Volpi , il quale poi lx 
la Rucellai al Trissino è ■ fece pubblicare in un col Poe- 
fcgnata di Firenze addi li. diurna ftelTodclle Api , e col li Col- 
Cenno jo 1539.5 e in ella affer- j tivaz.ione di L»i%i Alamanni » 
ma di efeguire in ciò la volon- in Padova prejfo Ciofeppe Co- 
li del fratello. Mi qui non li mino 1718. in 4., e lì trova 
vuol lafciar di dire , che un ancora nella riftampa de i Jet* 
luogo del fuddetto Poema del; ti Poemi fatta in Venezia nella 
Rucellai, che è a’ verfi 69 8; e fiamperia ktmondini 175 1. in 
fegg,, e comincia.* 18. Nella qual Lotterà ("che de- 

Qutfio tì hello, e lì alto fon-' gna è veramente d’ edere letti 
fiero, ec. (per le belle erudizioni, che in 

dove egli favella del T&irsr- fe contiene^) inoltra il Sig. Ca- 
rio troppo ofeurameme, ed in nonico, che il Rucellai in quei 
modo, che fi farebbe potuto 1 verfi vollcdirc, il Tn issino 
interpretare finiftramcnre , econ elfere flato il primo, che dici- 
ditmoccd’amendue quelli grand’ ferando le favole degli Anci- 
Uomini; è flato fpiegato dot- clii» il vero fenfo de’ Simbo- 
ti ili inamente dal Sig. Canonico 1 li fpiegafle con viva voto, e la 
Giovanni Cbecozzi , in una/«- verità delle cofe della natura. 
tera diretta al Sig. DottorcGio: ; ( lo» ) Il Teftamento di Biao- 
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Giulio i come poc’ anzi c accennato ] noti 
che ceflaflero per tal morte, crebbero vie piò 
che mai> onde egli nov3mente partì da Viccn- 
ri) c a Murano (lfola poco difeofta a Vene- 
zia ) fi ritirò (103). Quivi attefe ipezialmente a 
profeguire l’epico fuo Poema dell 'itali* Liberata 
da i Coiij cominciato infino dal 1515. Per fugget- 
to di quello componimento ( in cui , benché 
fcrupulofamente, imitò la maniera di Omero, e 
le regole di Arsotele ofservò) prefe egli la li- 
berazione dell’Italia da' Goti fatta per lo Im- 
perador Giuftiniano : principiando dall’origine 

della 


Ci Trillino i legnato a di 14. \»ace e Macarco di Sperone Spe- 
Setttmbre 1540. Nodaro £»*»- rea», In Luce a per Vincenzio Bu- 
vanni- Lorenzo Giorgio , Vene- /drago 1 5 50. in 8. a car. la. a ter- 
zino. Il Beni nel Trote. dell'\$p\ (che fu poi riftamparo tra 
Orig. della Famigl. Triff. lib. j le Opere dello Hello Speroni , 
a. manoferi tto a car. 67. dovei /n Venezia apprt/fo Domenico Oc- 
parla di Bianca, dice, che tra chi , 1740. in 4. Toni. IV. a 
li manoferitti di Giovancior- j car. 71.) cioè. - Fiora foie h’ io 
ciò, che fi confervano nella Bi-\fui ** Vinegia, mi feci portare 
ilioteta Ambrofiana, ve don fi due 1 fino a Alarono , ove io ave a in - 
epitaffi in ver fi; che fece per lo \tefi e/fere quel mirabile, dr no - 


fepolcro di detta fio moglie 
(loj) Che G 10 V AN Gl O R- 
gio in tali tempi li folle riti- 
rato a Murano, non pure lo 
accenna Bernardino Partendo nel 
libro intitolato: Della imitatio- 
ne Poetica , in Vinegia apprejfo 
Gabriel Giolito de' Ferrari 1560. 
in 4. a car. 8. 9- e feg. ; ma ap- 
pare anche da ciò , clic dice 1’ 
Autore del G indie io fopra la Co- 


bile Spirito del Tr issino, 
filo per potermi gloriare d’aver 
veduto Vinegia , & Lui.,,, dT 
andato a Ca/a fua egli mi ac c el- 
fi amorevohffimantente. Senza 
che la più volte fopraccitata Let- 
tera manolcricta del noliro Au- 
tore è baitevol ripruova di ciò , 
elTcndo legnata appunto da Afa. 
rano, addi 18. Marzo IJ 4 *- 
V. foprapag. 4J. Annotaz. 81. 


|\ 

* ■■ 
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DELTRISSINO. 

della guerra perciò da lui fatta, c colla prefa 
di Roma, e del coftoro Re Vitigc terminando 
(104.). In tefsere quefto Poema fpefe venti anni 
continui (105), avendo letto quali tutti i libri 
della Grecia e del Lazio, per trarne quegli am- 
macftramenti, e que' fatti iftorici , che in efso 
ripofe -, e finalmente avendo fatti llamparc in 
Roma l’anno 1547. i primi nove libri, a Carlo 
V. (a cui gli intitolo), per un certo Dottore fuo 
familiare mandolli ; da che nè egli per efser in- 
fermo di podagra avea potuto portarglieli, nè 
pel foprannominato fuo figliuolo Ciro mandar- 

, glieli, 


(104) Poiché il Tr 1 ssi n o augnerà l' alma , e dopo t ho- 

ebbe terminato quefto Poema , fe- ra ejfrema , 
comedefìmo r ìllegrandofi com- De D qual turno ognun pa- 
pofe il feguente Sonetto, a imi- venta, e trema, 
tazione di Orazio e di Ovidio; Spero haver laudi allhor qua- 
li quale fi legge tra le Rime di fi divine : 
diverfi nobili Poeti Tofcani , E viver dopo morte in quella 
raccolte da Dionigi Atanagi , \ carte , 

In Vtntxja , appreffo Lodovico\ E falir quindi glorio fo al Ciclo , 
Avanzai, 1 565. in 8. Par. prim. | Enfiando a baffo le terrene 
a car. 91. c t'u Rampato anche nel Salme. 
tomol. delle Opere del Tkusino , Poi fcnz.a pilo curar caldo, nìgelo, 
della edizione di Verona. I Dicar ai templi di Ciprigna , 
lo fon pur giunto al defiato fine | e Marte 

Del fatico [0 e lungo mio Poe - Lo mie vittoriofe , e chiare 

ma , palme . 

Che fatto è tal, che non ha-' ( 105) Così dice egli nella De- 
t irà mai tema I dicaloria del Poema fteflo a 

Di tempo, e guerre, 0 £ al- Carlo V.; ma in una Lettera 
tre empie mine . , al Cardinal Madrucci, che ap- 

A nt-i dappoi che al naturai con-' [predo allegheremo, accenna d‘ 
fine | averne fpefi xxv. 
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glieli 5 per efsere anch'efso malato di quartana,*' 
accomandando con fua lettera al Cardinal Cri- 
ftofano Madrucci, Vefcovo e Principe di Tren- 
to, il Dottore medefimo, e pregandolo, che all* 
Imperatore lo facefse introdurre. 

Quefti sì fece; e ’1 dono fu fommamente gra- 
dito alla Maeftà Sua, che moftrò nello ftefso 
tempo gran defiderio d’averne ancora il recan- 
te. La qual cofa da Giov angiorgio intefa, 
ritornò prettamente a Venezia, e gli ultimi di- 
ciotto libri colla maggior follecitudinc a perfe- 
zionar fi diede;: e poi fattigli ftampare l’anno 
1548., a quefta volta pel figliuol Ciro glierin*- 
viò; effo altresì al fuddetto Cardinale raccoman- 
dando con maggiore affetto , dicendogli, che per 
la fua giovanezza egli più abbifognava di con- 
figlio, e di ajuto (106): i quali libri da fua 

Maeftà 


( io< ) Vegganfi le Lettere I fiche fue iI’Anni ViNTictMQue, 
dall’ Autor no (Irò fcritte a Sua che le avea dedicate c manda- 
Maeftà> e al predetto Cardina- * te, grate le fodero Hate, e te- 
le in propolito di ciò, inferite ! ferree foggiungendo, che non 
nella già citata Prefazione del | avendo ardimento a chiedere co- 
Sig. Marchefe Maflei alle Opere ; fa alcuna , al perfette giudici * 
di lui a car. xxl. xxu. xxm. .della Maeftà Sua, come faptert- 
e xxtv.; in una delle quali ,1 tifftma , e liberalijftma che era, 
che è a car. lini, al Cardina- \fi rimetteva . 
le indiricca, fegnaca di Veneti* | Qui vuol novamente notar- 
6 'ievedì , addì x. di Dicembre fi , che dall’ riferii il' Tr issino 
1J4S. , dice, che deGdcrava ,; in quelle Lettere foferitto Dal 
che da Sua Maeftà foffe no ti fi- j Vsllo d’Oro, chiaro appare, 
cato al Affondo per qualche ma- ; non aver egli avuto da Carlo 
nifeUt fegtte , che le vigilie e fa- j V. per la Dedicazione del det- 
to 
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del Tris sino. 55 
Maeftà furono ricevuti colio ftefso gradimento, 
che i primi. 

Ma per pafsare ad altre cofe, fu il noflro 
Trissìno familiare eziandio del Pontefice Pao- 
lo UT.., a cui nel 1541. efsendo per andare 
(come in fatti v’andò ) ad abboccarli la fecon- 
da volta con Carlo V. a Lucca, indirizzò un 
fuo Sonetto ( 107 ) : e altra volta certo vino 
mandogli a donare} del qual dono, e dell’efser- 
fi ricordato di fe , il Papa lo fece ringraziare 
pel Cardinale Rannuccio Farnefe (108), grande 
amico del Trissino (iop). 

Nel tempo, che il noftro Autore era lontano 
dalla Patria, ed infaccendato nel mandar a lu- 
ce i proprj componimenti, l'Arciprete Giulio, 
che pure continuava la fiera lite contro a lui, 
-tutte le fue rendite fece llaggire: il perchè in 

gran- 


to Poema la concelTionc di co- j e che non è tra le fue Rime 
sì denominarli , comcpare, che della prima edizione, ciTendo 
volefle 11 P. Rugcri nella citata | (late molto tempo avanti ftam- 
Declamazione; ma fepurda lui paté; fi legge nella Raccolta 
l’ebbe, come diceG anche nell’ j dell' Atanagi , par. pr. a car £9. 
Elogio dianzi mentovato, che a tergo \ e nella edizione di Ve- 
in San Lorenzo di Vicenza fi ronaTom. 1. a car. 377. 
legge, certamente molto tem- 1 (to8) La Lettera di quello 

po avanti la ebbe, cioè quan- } Prelato al Trissino fcritta 
do in Bologna alla Coronazio- j d’ ordine del Papa, è in data 
ne drllTtnperatore inedefimo fi di Rem* a dì iy. di Febbraio 
trovò prefente. 1548. 

(107) Quello Sonetto, ebe] (top) Nella citata Raccolta 
incomincia: | dell’Atanagi a car. 90. fi vede 

Padri , fotte 7 eoi Scettro M. . un Sonetto del T r t j s i n o al 
to rifa fa , cc. I predetto Cardinale indicizzato. 
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grandiflima ira montato egli, fe teftamentoj e in 
tutto e per tutto Giulio difereditando , Ciro inftitut 
ereded’ogni Tuo avere; aggiungendo, che moren- 
do quelli lenza difcendenza, gli fuccedetrero nell* 
eredità del Palazzo di Cricoli i Dogi di Vene- 
zia, c nel rimanente de’ Tuoi beni i Procuratori 
di San Marco con ugual porzione. Dichiarò 
Commeflarj del detto Teftamento il Cardinal 
Niccolò Ridolfì , allora Vefcovo di Vicenza , 
Marcantonio da Mula, e Girolamo Molino; or- 
dinando, che appreffo la morte di fe, fofle il 
fuo corpo feppellito fui campo di Santa Maria 
degli Angeli di Murano in un avello di pìetr 4 
iftriw. la quale volontà mutò dappoi in un co- 
dicillo, ordinando invece, che volea cfsere fc- 
polto nella Chiefa di San Baftiano di Comedo, 
territorio di Vicenza, ctn ornamenta di roft , e 
lòlla fepoltura vi fofse polla quella femplice 
breve iscrizione: giace gio : Giorgio tris - 

sino, (no) 

Pur finalmente anche quello piato ebbe; line 

ma Giovangiorgio fuori di tutto il fuo penfie- 

ro n’ebbe la Sentenza incontro, e dal figlio fi vide 

fpo- 


(ilo) Si può credere fonda- \Janiculo, IJ48. in 8,, introdu* 
tamentc, che per aver egli do- i cede il perfonaggio nominato 
vuto foflfcrire raftie e si fiere ■ Similiimo Ruttato a cosi fcla- 
liti , avvitatamente nella fua j mare contra gli Avvocati ; e 
Commedia de' Similiimi, contro a ogni forte di Sti- 

pata in Venezia, per T olcmmco ! gio. 

O tra- 
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fpogliato cTima gran parte de’proprj beni. Del- 
la qual cofa sì fi crucciò , e difpettò che rifol- 
vette di abbandonare affatto la Patria» e lafciati 
.prima fcritti due molto rifentiti componimenti 
.in fegno di fua indignazione (iti), andofsene 

H dirit- 


V maledette fan tutte le liti , 

Tutti i. garbugli , e tutti. zìi 
Avvocati , 

Nati a mina de P umane 
gititi. 

Che fi nutrifcon degli altrui 
di) conci-, 

■ Difendendo i ribaldi con 
gran cura. 

Et opprimendo i buoni ; che 
i fcelefli 

■Gli fon più cari , t di mag- 
gior guadagno : 

Nè cofa alcuna è federata 
tanto. 

Che non ardifean ricoprirla , 
e farla 

Rimanere impunita da le 
Leggi, 

Li cui fonoja pefie , e la 
ruina . 

Sono rapaci , e fraudolenti » e 
pieni 

L' infidie , di perjuri , e di 
bugie, 

S end alcuna vergogna, t fen- 
za fede. 

Servi de l'avarizia , * del 
denaro . 

Mentre che fiato fon fopra 
7 Palazzo 

Quafi tutt’ oggi in una lite 
lunga 

L'un mio Parente , l' Avvo- 


cato awerjo 
Tanto ha ciarlato ec. 

Da quelle ultime parole fi 
può dedurre, aver egli in ciò 
avuta la mira alle proprie liti. 

fin) I Componimenti che 
è* fece avanti la fua ultima par- 
tenza dalla Patria, fono primie- 
ramente il feguente Epigramma 
latino , che fi legge eziandio 
Rampato negli Elogi di Monfig. 
Tommafini pag. j6., ed anche 
tra le Opere del noftro Auto- 
re della riftampa di Verona Tom. 
1. in fine. 

,, Quzramus terras alio fub 
» cardine Mundi, 
e » Quando mihi eripitur frau- 
„ de paterna Domus. 
w Et fovee hanc fraudem Ve- 
netuin fententia dura, 

», Qui Nati in patrem com- 
probat infìdias: 

,, Qui Natum voluit confe- 
&um nate Parcntem, 

„ Atque igrum antiquis pel- 
lere limitibus. 

,, Chara Domus, valeas, dulcef- 
„ que valete Penate,, 

Nam mifer ignoto, cogor 
adire Larcs. 

, Indi un Sonetto , che fu in- 
ferito nella Biblioteca Potante 
del Ciucili , Stanzia xx 1 1. ag- 
giun- 
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dirittamente alflmperator Carlo V. j al quale 
cariflìmo era* da cui apprefso lìcenziatofi , da 
Trento» fenza purpafsare per Vicenza, fé n'andò 
a Mantova; e quindi da capo, tuttoché vecchio 
fofse, e molto gottofo , fi ritorno a Roma, do- 
ve era fiato tanto onorato , ed amato (112). 
Ma poco quivi fopravvifse» conciofliachè l’an- 
no 1550. tra per lo cruccio, e per la vecchiez- 
za, pafsò di quefta vita in età di fettantadue 
anni (113). Non fi fa veramente ove fia di 

prefen- 


giunta da GiUfco Eutelidenfe , 
Paftore àrcade, ( cioè dal P.Ma- 
rianoRucle Carmelitano ec. In 
Rovereto fretto Pierantonio Ber - 
«0,1736. in a car. 82. C83. 
il qual Sonetto fu comunicato 
all’ autore di quefta *SVv««zÌ4dal 
Cavaliere Micbelagnolo Zorzi , 
di cui fe perciò» car. 84. lodevoi 
menzione. 

E’ notabile l’errore commef- 
fo da Luigi Groto , fopranno- 
mimto Cieco d' Atri a, in prò- 
polito di quello Sonetto nelle 
lue Lettere familiari. In Vene- 
zia, prcfto Gio: Antonio Giulia- 
ni , 1616. inS.a car. 124.; per- 
chè quivi parlando del Tri s- 
sino lo chiama Brisciano, e 
Padre dell' Italia Illustrata. 

(ut) In alcune manoferitte 
memorie intorno al noftro Au- 
tore, comunicateci cortefcmcn- 
te dalla gentilezza del lodato 
Sig. Apoftolo Zeno , dopo 1 ’ 
Epigramma e Sonetto fuddetti , 


ili legge come fegue. AI. Zan- 
zorzi fece ciò per una lite , che 
ìvertiva tra efto, & C Arciprete 
| AI. Giulio fuo figliuolo di la Ca- 
fa eli licenza , ove dillo M. 
1 Zanzerai hekbe una f Intenti a 
Centra in Quarantia , & con 
quefta opinione andò a l' Impera - 
tare, e ritornato in Trento fen- 
za venir di qua per la via eli 
Mantova, Vecchio, pien di got- 
ta Il rimanente non i’ 

intende per edere rofo il foglio. 

( 1 1 3 ) Che il T r 1 s 1 1 n o 
mori Ile l’anno 1550. conila non 
(blamente dal concorde confen- 
fo degli Scrittori , ma da una 
Lettera di Giulio Savorgnano « 
fcritta a Marco Tiene, gentil- 
j nomo Vicentino , legnata di 
! Belgrado addi 2 9. di Dicembre 
{ 1550.: della notizia della qua- 
i le al gii mentovato Signor Aba- 
! te Don Bartolommeo Zigiotù 
lei confefliamo unicamente de- 
' bitori. 
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preferite il fuo monimento, ma Autori parecchi 
hanno fcritto, efiergli fiata data fcpoltura in Ro- 
ma medefimo nella Chicfa di Sant’Agata entro lo 
flefso Depofito, in cui era flato fepolto molto, 
tempo innanzi il famofo gramatico Giovanni' 
Lafcari (ii4h e Jacopo Auguflo Tuano nelle 
fue lflorie, facendo di Giovangiorgio molto* 
onorata menzione, accenna, che gli fofse fiata, 
anche fatta una lapida» poiché dice, che efsen- 

H a do 


("114) Tra gli altri Scritto- 
ri 1 che addurre fi potrebbono, 
avvi Paolo Beni, che nel Trat- 
tato delCOrig.della Famigl.T riff, 
lib. 1. manoferi tro, a car. 54. 
così dice : Partitofi ( il noftro | 
Autore ) nell' A. 71. della fua\ 
età per difguflo dalla Patria , il I 
ah e egli cfprcffe con alcuni ver fi j 
latini & volgari (cioè l’Epi-j 
grammi, e‘l Sonetto predetti) 
li quali ferini a penna nella li 
ireria Ambrofiana di Milano 
con altre molte fue compojitioni 
non ancora ftampate fi conferva- 
no , andò in Germania a ritro- 
vare t' Imp. CarloT . , & ritor- 
nato in Italia per la via di 
Trento , e Mantova puf so a Ro- 
ma > ove morì , & fu il fuo Co. 
dovere pojlo in Depofito nellafe- 
foltura del Lafcari. 

E Olindto Trillino in fine 
della Declamazione latina del 
1?. Rugeri, citata di fopra, da 
«fio fatta (lampare , traferi ven- 
do il già mentovato epitaffio, 
che fi legge in San Lorenzo 


[ della Città noftra, di cui il P., 
Rugeri avea fatta menzione 
nelladetta Aia Opera a car. xx vi» 

I dice come fegue . „ Quoniam 
| ,, meminit Auftor Epitaphii , 
„ Cenoiaphio loann. Georg. 
;, Triilìni Viceti.e infculpto 
» (Re lliquum enim tanti Vt- 
„ ri »• quod Claudi poterat , Ro- 
m a. in Tempio S. Agathae in 
„ Suburra CoNoiiUM Fu ir) il- 
lud hic &c.“ E finalmente an- 
che la ftrrto Rugeri nel citata 
luogo afferma , che Eius offa , 

( di Giovanciorcio ) , 
Rome cum Jo. Lafcari cintribur 
ajfervantur . Comunque fìa di 
ciò, fatto (fa che al prefente in 
S. Agata di Roma tuttoché fuf- 
fifta il fepolcro del Lafcari , non 
furti lic più veruna memoria del 
T rissino; come ci fe certi 
il P. Girolamo Lombardi della 
Compagnia di Gesù con fua 
lertera feri (taci da Roma addi 
it. di Novembre di quell’an- 
no 173 z. 
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do diroccato il monimento nella reftaurazione' 
del Tempio ( non ifpccifica quale;, ove era fta* 
ro reppellito, gli eredi fuoi un altro gliene pofe- 
ro in San Lorenzo di Vicenza nell’ avello de* 
fuoi Antenati (115)* 

In fatti in San Lorenzo fi vede l’ìnfrafcritto e- 
pitafio, opiuttofto elogio, tante volte in quella 
rit * citato , da Pompeo Trillino , e da’ fuoi affini' 
fatto ivi Scolpire , non veramente fu T avello- 
degli antenati fuoi , come erroneamente ha la* 
fciato fcritto il Tuano , ma allato alf altare di- 
detto Santo , a perpetua decorofa memoria di» 
un sì grande uomo.* v 




(nj) Illuftris Viri Jac ohi Au-\„ ras naius, linguarum pcritlf- 
xuffi Thuani fii/foriarum fui tem.} „ furiai. Se omni Scientiarum 

perii Ab Anna Domini 1J43. n/que „ genere exercitariflìmus 

Ad Annum 1607. libricnxxyi 1 1 . 1 „ Roni* laboriofse vita: finem 
Gene vt apud Heredei Peni de 1 „ impòfuit anno xtatis lxxii. 
Ia Riviere 1616. in foL Tom. 1 ,, Diruto Monumento,, dum 
I. lib. vi. pag. aoo. Ann. ifjo. j ,, Templum inftauratur, in quo 
Litt. D. „ Òbiit & hoc anno „ conditusfuerac,Ha:redesaliud 
„ I. Georgia* Triflìnus peran- „ ci ad S. Laurentii in Majo- 
„ dqua, nobilique Vicetis fa-!,, rum Sepulchro Vice ti a po- 
» milia, ad vixeutem, Si lite |» fuerunt.. 
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Putriti o Vicent. 

tàtn nobilitate , quam dottrina > <& interritati 
Limi Decimo , & Clementi ni. Pont. Max. 
necnon Maximil. & Car.V. Impp. aliifque 
Principi bus acceptijfimo , Legaeionibus prò 
Chrifiiana Repub. temporibus difitcillimit 
faelici cum exituapudcofdem 

p oraci ij : 

Dacia inde Regi desinato . In Coronatìont 
Caroli Imperatori t ad Sacra Palla 
Pontificia nitentis ferendi Syrmatis 
Manu*, infignioribus Principiati 
ad hoc ipfum afpirantibut 
pofthabitis, Bortoni a 
eletto. 

Avrei yclleris Infignibut • & Comitis dignitate prò fé > 

& Pofieris ab eifdem Imperai orib. decorato. 

Apud Ser. Remp. yen et am fapiut Legati 
nomine de Clodianit Salini! , de Ve- 
rona re flit ut ione ( ii 6). De Pace, 

Dcq\ aliis ntgotiit gravibut re 
ad votum tranfatta. 

fablimiori grada Sobolit ergo recufato. Optribus plurimi s 
cum antiquirate cere antibus elucubrati!. Rebut fui*, 

& Pofieris eidem Inclyia Reipublica Pin. 
ex teft amento commendati *• 

Vitaq; religiofijfimt funtto Anno fidati* 

Sua LXX 1 1. Virgineì veri 
Parta* M. D » L. 

Pempejus Cyri Comitis, & E<p fil • unita* 

Superfies, Nepos , & Hans, Affinefq}. 

Tanti Antece fiorii Memore s 
pii, gratiq; animi M. P-P. 

An. Sala. M.DC. XV. 

Non 

") DTcTàncm facemmo ne Abbiamo trovare riporne più 
fpecial menzione, perchè non t Scure. 
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Non dee tralasciarli di qui traferivere altresì 
1 Oda latina da Giufeppc Maria Ciria fatta in lau- 
de del noftro Trissino (117).. 

35 pAma centenis animata finguis 
» Aureo pergat refonare cornu 
3» Trusini Busto fuper 3 & jacentes 
n Excitet umbras. 

33 Fas ubi trilli gemuere Iu<fla 
« >£ra: jam partum recinant trophoeum:: 
33 FauftitaSj & pax, & amica fello 
» Gloria plaufu. 

33 Heu! nimis fava truculenta falce 
33 Percutit doftos Libitina Manes»> 

3» Nobilesj & jam fatis occupavi 
j> Urna triumphos. 

33 Heu! truci quantum furibunda nimbo 
33 Dira fatorum fremuit procella: 

33 Luce jam pulfis rutilet ferena 

33 Nubibus i£cer- 

33 Quid minax frullra tonat ira Lsethi ? 

3* Stravit Heroem tumulo 3 fed Orbe 
33 Fama decantar 3 mcritoque ovantenv 
33 Reddit Olympo.. 

33 Inge- 


( s 17 ) Queft’ Ode fi legge nel I Muffe //«r.dcll'Inifcriali a car.^ 
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•*> Ingenii lumen , nitor o decore 
Urbis, & rarum Jubar o tuorum 
Civium Claris, patrisque geftis 

,, Inclyta Lampas. 

Vena virtutum elogiique torrens 
Plenior vafto exuberante Nilo 
,, Non fine argenti liquidi fufurro 
» Qui petis aures. 

,» ^€qua te Romae ftupuere roftra 
,, Tullii cum alto loquereris ore 
« Tr issine, & tota gradcreris urbe 
,, Celfìor aftris. 

„ Summa te Regum coluere fceptra 
» Tc Mitra infigncs, nitidiquc Fafces, 
a Et Togx, ut pulcrum diadema crines 
,, Cinxit honeftos . 

•,, Inter & laudes, folidofque plaufus, 

,, Te favor vexit genialis aura 
,, Et rriuraphantem populi per ora 

,, Te jubet ire . 

■» Eja fublimes perarato Campos, 

» T rissine illuftri redimite lauru: 

,» Surge, quid vilis cinis implicatos 
„ Diftinet artus ? 

»> Ito; 
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» Ito; quid Ianguor gravis otiofas 
„ Comprimit plantas, animofque nediit > 
» Dedecet pigro gcnerofa (axo 

« Membra cubare. 


,, Icari dorfo «recidere pennas, 

>, Quas calor Phoebi nimius peruffit 
Sj Merfus io Pontum; Icarioque fecit 
„ Nomine Ponto. 


« Pegafo fifus Domitor Chimere 
5, Defuper celfas equitare nubes: 

»» Ima fed turpi premit arva lapfu, 
„ Dum petit aftra 


„ Tu decor Pindi > atque Heliconis undac 
Alta Parnafli Juga tranfvolabis : 

» Demigra, quò tc ciet aufpicato 

„ Fama volatu. 

» Non tibi cafus timor cxpeditas 
„ Compede inicda cohibebit alas 
« Sofpitem fed te Imperiali axe 

„ Penna locabit. 

Appretto i Co: Co: Tritóni Tuoi Eredi lì con- 
ferva l’Originale Ritratto del noftro Giovan. 
Giorgio» opera d’eccellente artefice sì, ma non 
già del famofo pittore Giovanni Bellini, come 

dittero 
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,< 3 iflero il Cavaliere Zorzi nella riu del Tassino 
manoicritta a car. i.ji. a tergo, ed altrii imper- 
ciocché la effigie del Tjussino è in aria d'anni 
.cinquanta, e più, come fi può veder dalla co- 
pia fattane da noi ricavare, e pofta in fronte di 
quella rita-, laddove quando morì il Bellini, che 
fu circa il 1509. o .15 io. in età di anni novanta., 
tcome appar chiaro dagli Scrittori della vita di lui) 
il Tjussino avea poco più che trenta anni. La no- 
ftra Accademia Olimpica ha fatto innalzare di fre- 
feo nel fuo celebre Teatro una Statua a di lui ono- 
re i la quale c del numero delle trentadue fatte da 
e(Ta medefima fcolpire per lo Signor Jacopo Caf- 
fetti, da collocar ivi pure a perpetua decorofa 
memoria d’altrettanti cofpicui fuoi Accademici, 
Fondatori, c Padri. Fu il Tr. issi no, come s’è 
veduto, nelle Filofofiche fetenze, e nelle Mate- 
matiche molto verfatò, intendentiffimo della lin- 
gua Greca, medefimamente della Latina ( 1 1 8 ) i 
ma Toprattutto fu amante della favella Italiana , 

1 cui 




( 118) Intorno alla letteratu- 
ra del T r 1 s s 1 n o così i’ Impe- 
riali ha lafciato ferino. ,, Fuit 
,« Georgius apprehrnfionis faci- 
» Iitatc infìgnis, cùm dodtrina- 
» rum omnium, quibus fe vcl 
„ fegnius impcndcrcc , arcana 
„ celerrime introfpiceret : & 
,, Sandta Naturx pcnettalia, Se 
u Mathcmaticarum prxfertim] 
,1 Geometri* rcccflus ; & Mu- 1 


|„ farum vireta luftravit.- erra- 
H ticus in (tudendo, ac variuse 
„ rcrum quoque agcndarum ufu 
„ prxcellcns &c. *« E’1 P. Ru- 
geri nella già citata Declama- 
zione. „ Quod fuit feribendi , 
„ & commentandi genus , in 
„ quo Jo. Georgius cum ma- 
„ xim£ excellcrct , & inge- 
„ nium, Se flylum non exer- 
cueritfuum? Poeticum, Ora- 
tori um , 




£ 
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cui preferì anche alle altre ne’fuoi migliori e 
principali componimenti j laonde è degno di fpe- 
cial lode il fuo nome (iis>). 

Ma veniamo oggimai al Catalogo di tutte le 
fue Opere ftampate, e Manufcritte, delle quali 
riferiremo anche tutte quelle edizioni, che fin 
ora ci fono giunte a notizia. 


OPE- 


„ torinm, Hiftoricum, Epidi- 
„ dticum, Dialogicum , Dra- 
,, maticum . Omncm demum 
„ politioris iitcraturx rationcn» 
— incredibili ingenii felicitate 
complexus, adrnirabili quo- 
que feribendi elegantia fuas 


f'olg. Poef. lib. I. a ear. 3 jéi di- 
cendo: Per la futi eccellenza nel- 
le Tofiane cefi in moli a Rima 
\fi il fio nome tra i letterati . 
Ma degno di fpecial memoria lo 
rende il grande affetto , che por- 
tò alla nojlra lingua, il quale 


)) qut Knuuiut — — / - o » a 

„ eruditioncs expofùie.,, Il clic \giunfi a figno , che fel’hen piena - 
appare veriflìmo dalle ftic ma\-\ mente eia Greca, eia Latinapof- 
te Opere. ■ federa, e' fi diede affatto a qucl- 

(XI 9) Cosi notò il Cre-’ la profiffare , e ridurre a per- 
fdmbeni nella Storia della' fizjonc . 
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DEL TRISSINO 

In Profa Stampate. 

J, T 7 PISTOLA de la Pii a, che deve tenere uba Donna 

JL_j Vedova ( a Margherita Pia Sanfèverina ) in 

fama, ter fadovice Vicentino , e Lantitio Perugino we/MDXXlV. 
in 4. 

e (fenzà luogo, anno, e ftampatore ) in 

in 8. (120). 

e (con la Sofonieta, I Ritratti , t l 'Orazione al 

Principe Gritti ) In Venezia, ter Girolamo Penzjo da Lo. 
che, MDXXX. in 8. 

e Venezia ter Agoftino Sindoni MDXLIX. in 8. 

e finalmente in Verona coll’ altre fue Opere 

( ni )* 

IL EPISTOLA de le Letttre nuovamente aggiunte ne la 

I 2 Lin- 


( no j Nel Catalogo della Li- j ne P. Alex. Benzcenses F. Be- 
hreria Capponi, 0 fia de' Libri ; n a . V. V.; fecondo che dice il 
del fu Marchefe Aiejfandro Gre- 1 Cavaliere Zorzi nel Ragguaglio 
gorio Capponi , Patrizio Rema - 1 Jftar. della Vita del Tr 1 ss 1 N o 
no ec. Con Annotazioni in di- manoferi tto, in fine, ed anche 
verji luoghi ec.. .. in Roma ap- nel Difcerfo [opra le Opere di 
prejfo il Bernabò, e Laz.t-a- j lui , Campato nel tomo 3. della 
rini 1747. in 4. a car. 377. ' Raccolta d'Opufcoliec. in Venezia 
vedefi rcgiftr.ua tale edizione } appreJfoCri/boforo Zane, 1730. 
ma fari forfè quella fteila, che in ia. car. 398. Di quella Rac- 
nc fu fatta unitamente co' Ai- 'colta ne è benemerito Autore il 
tratti, e colla Sofonisba, ed ai- j celebre P. D. Angelo Calogctà. 
tro, da noi per altro non ve-l (iaij Tom. a. a car. 279. 
dura, che ha quelle note in fi-J 


Digitized by Google 



<58 L A V I T A 

Lìngua Italiana (in fine). Stampata in Rotha per Lodovico 
Vicentino , e Lautitio Perugino nel MDXXIIII. di Decemire ; 
eom Privilegio ec. in 4. 

e In Vicenza per Tolomeo Janiculo da Brejfa 

MDXXIX. del Mefe dì Ftbrajo in foglio * 

• e tra gli Autori del ben parlare ( 1 21 ) In 

Vtnexia nella Salitata 1 643. in 4. 

e in Verona coll* altre Tue Opete (123) . 

De contralti letterari dal Trissino avuti cdl 
Tolomei, c con altri per cagione di quefte nuove 
Lettere , s’è già favellato diffufaittente al di To- 
pi^» laonde qui, Tenta ripeter di nuovo ciò che 
abbiam detto y aggiugnefemo fidamente quello 
che intorno a ciò difle H Cavaliere Zorti nel 
citato Difcorfo fopra l'opere del noftro Autore (114), 
ed è, che la Invenzione di GlOVANdlORGIO * appog* 
giata ad un giufte, e ragionevole raziocinio; chicchi Agnolo Fi* 
Tentatola (125), e Pietro Aretino ne abbiano detto 1 26 ). 

III. DUBBJ Grammaticali, SÌ CfedonO ftampa- 
ti la prima volta In Vicenza per Tolomeo Janicolo (Te IV 
z’anno) in foglio. 

Furono dipoi riftampati prima tra gli Autori 

del 


. ... .1 11 > ! » .il . , ni . 1 un. 

( ti* ) Tom. 3. a tir. 98$. L’ I a8r. in fine . 

Autore di quefta Raccolta fu ( ta 3 ) Tom. 2. a car. tp j. 

Giufeppc degli Acomatarj d’ Af- (1*4) A car. 4^. 

lift, che 1’ intitolò Subafiano ,\ ( ìay ) Nel Difcacciamento del* 

dal Monte Subafio , che è appiè le nuove lettere. 

di quella Città, come dice il ; (i»<) Nelle Letteti , toni. a. 

Fontanini nell' Etoij. Ital. a car. a car. 
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dei àtri parlare ( 12J ) } indi in Verona coll’ altre file 

Opere (128). 

IV. La GRAMAtlCHETTA . In Vicenza per Telo. 

toro Janicnlo MDXXIX. di Giugno t in 4. ( I 2 p). 

Non Tappiamo Te altre imprc/ììoni fi faceflero 
di quell’ Opera anteriori a quella, cfyc poi nel 
172?. fi fece in Verona coll’ altre Tue Opere (130)- 
Il Signor Marchefe Maffei dice ( 1 ? 1 ) , edere 

deina di lode tra le Òpere del TtUssiNO in materia di lingua 
la Gramatichctta, per cui a paro dee porfi, e nella fc bie- 
ca de' primi, che regole firivtjfero di no/ira lingua, cioè Bembo , 

e Fortunio\ benché (come lo fteflo Signor Mar- 
chefe foggiugne poco apprefso ( e’ fia fdrucciola- 
to in alcun crror di lingua, come « per/, nel 
Tuo pulito fcrivere. 

V. I RITRATTI de le bellijpme Donne d' Italia . In 
Rima per Ledevico de gli Arrighi Vicentino , & Lautitio Pe- 
rugino nel MD XXII li. di Ottobre, in 4. 

e i» Venezia ( fenz’ anno , e ftampatore 

{ 132)) in 8. 

• — — e ( COn la Sofoftisba , T Epifilla de la Vita CC. , 

ed al- 


(117) Tòrti. 3. a car. 993. 

( i»8 ) Tom. ». a car. *01. 
(119) Il Fonranini nel regi- 
ftrarc nella tua Eloqu. /tal, a car. 
»7J. la fuddetta edizione, prete 
uno fbagiio, notando Venezia 
in vece di Vicenza . 

( 1 J°) Tom. ». a car. *43. 
(<JI J Nella Prefazione alle 


I Opere del noltro Autore a car. 
xxx. 

( 13» ) Si legga il Difcorfo del 
i Cavaliere Zarzi / 'opra I Opere 
I del noftro Autore a car. 440. 
Nel Catalogo della Libreria Cap- 
poni , a car. 377. (fa regi (Irai a 
un’edizione di qucft’Opera in 
8. feuza nota di Rampa , ma 
quella 
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cd altro ) In Venezia per Girolamo Ponzio da Lacht 
MDXXX. in 8 . 

C Vtnet.per Agaftino Bindani MDXLIX. in 8 . 

- e finalmente in Verona colle altre Tue Ope- 
re (133). 

H Trissino fcriflc quclV Opera a mòdo di 
Dialogo, e in elfo lodò parecchie Donne rag- 
guardevoli del Tuo tempo : facendo tra le altre 
menzione )come l'opra è già detto) di Bianca 
fua feconda moglie, chiamandola beiiifma giovinetta^ 
Vi. Il Castellano, Dialoga , nei qua i* js trae. 

ta de la lingua Italiana . In licenza ( fenza nome dello 
ftampatore, nè anno della ftampa; ma per Tolomeo 

Janicnla ijj*. ) ]n foglio. 

e ( colla Volger Eloquenza di Dante') in Ferrara 

per Domenico A/ammarelli MDLXXXIII. in g. 

Fu rilbmpato anche tra gli Autori del ben parlare 
( r 34^J c in Verona coll’altre fue Opere ( i^y ). 

11 Trissino mandò qucfto fuo Dialogo a lo uiujire 

Siitter Celare Trivulzio, fottO il nome di Arrigo Daria -, 

e i perfonaggi, che v’introdufie a favellare, fono 
Giovanni Ruceiui col nome di Cafl titano, il quale di- 
fende l’Autore da quanto gli fu fcritto contro 
Circa le nuove lettere-, Filippo Strozzi, che Io CCnfura, 

e gli 


quella forfè farà, cl>e abbiamo | (133) Tona. t. a car. 267. 
accennata al di fopra nell’anno. (134; Tom. 1. a car. 4r. 

fazione iva. | (135) Tom. a. a car. ai?. 
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del Tri s si no. 7I 
•c gli oppone le parole medefime deTuoi avver- 
tir j ; e jMtpo S 4 Mmz.w, che difende le ragioni 
del Trissino. 

VII. Della Poetica; Diviene i. itm.eiv. 

ln per Tolomeo Janiculo da Bre/fa MDXXIX. diorite. 

in foglio . 

Monfignor Fontanini regiftrò nell' Eloquenza Iu . 
liana { l $6 ) quefte quattro prime Dìvìfwni in tal 
guifa : Dilla Poetica di Giangiorgio Trinino, Divifioni jy. 

in Vicenza ftr Tolommeo Janicolo 1563. in foglio : ma fir„ 

come noi non abbiani vedute altre edizioni , 
che la fudderta del 151$., e quella di renna 
( 137 ); e di altre non facendo menzione nè 
il Fontanini medefimo, nè l’Autore del Caia. 
Ugo delia Libreria Caconi, nè 1 Cavaliere Zorzi in 
nefluna delle due fue Opere intorno al Traino. 

( 1 3 8 ) , nè finalmente chi compilò la Biblioteca 
italiana ( 139); così crediamo agevolmente, che 
egli in ciò fi fia ingannato. Lo ftefiò diciamo 
parimente della feguente impresone delle altre 
due Divifini , da lui notata ( 140 ) fotto il 

1564. 


(136) A car. 554. | 1718. in 4. a’car. 191. num. 16, 

( 1 37 ) Coir altre fue Opere, e 17, e nell’Indice: Il Com- 
Tom. a. a car. I. ■ pilatore di quella Biblioteca fu 

( 1 38 ) Cioè nel Difeorfo fo- Nìccola Francefco Haym Ro- 
fra U Opere di lui , e netto rifa mano. 

del medefimo manuferitta. j ( 140 ) Nell’ E!oqn.Ital. a car, 
(1 3 9)Biblioteca Italiana ec. In 354. 

Venezia prejfo Angelo Geremia . | 


V *r- 
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1554.-, clic pure non farebbe il folo errore cora- 
me flo dal Fontanini in quella fua Opera. 

Vili. Della POETICA; V. c VI. Divifiene . In Ve- 
nezia P cr Andrea Arrivatene, MDLXIIL in 4. 

Sono fiate tutte ultimamente riftampate i « Verona 

coll’ altre fue Opere (> 4 i)* 

Quelle ultime due Divifioni furono dedicate dall* 
Autore ad Antonio Perenoto Vctcovo di A ras? 
con dirgli > non aver loro data 1 ultima mano 

ter ejfere fiata in quel t ernia grandemente accKp.Ua nella tela- 
tura del fuo Poema dell’ Italia liberata da. Gali , 
Nelle prime quattro Divifioni tratta egli de Ver- 
fi , delle Rime , e delle varie maniere de’ Li- 
rici Componimenti volgari: e dice in princi- 
pio > che fe bene da matti Poeti era fiata fobicamen- 
te feriteti e con arte , pure nettino fin al fuo tempo 

aVCa àÓYArte Poetica trattalo fe non Dante { 14Z ) j e 
Antonia di Tempo; i quali quafi in una medefima età ne fri fi 

fero in latino', onde egli verrebbe ad eflerc il pri- 
mo» che ne avelfe fcritto in lingua Italiana. Ma 
il Sign.Marchefe Maffei attefta (143)» c he f rim * 

fa un Veronefe, che pur nel 130 et. f fra V iflcjfa materia in Tal- 
t „ lingua lungo Trattato compofe, cioè Gidino da Somacampa- 
gna, che viffe in tempo di Mattino , e di Antonio Scaligeri. 

Nelle ultime due Divifioni trattò poi il T rissino 

mol- 


S& WS 

Eloquenza. 


Digitized by Google 



> •» 


v *. 


DHL TRKSINO. 7? 

-molto dottamente » e giufta la dottrina d’ Arino- 
tele j della Invenzione della Poefia > della Tua 
Imitazione} e dei modi} co’quali fi fa la Imita- 
zione medefima, cioè della Tragedia} del Coni- 
ponimento Eroico 5 della Commedia} della Eglo- 
ga} delle Canzoni} de’Sonetti, e di altre fimili 
cofe. Di quella Poetica del noftro Trissino mol- 
ta (lima fecero gli Scrittori» e Torquato Taf. 
fo in una delle fue Lettere ( 144 ) fi lagnò di 
non aver vedute le fuddette due ultime Bivifioni, 
(.'avendo già vedute e apprezzate le prime quat- 
tro)} col mezzo delle quali e’penfava di far la 
giunta al i’uo Dialogo della Pttjì* Tojc*n* . Anche 
il P. Rugeri favellò di quella Poetica con molta 
lode (145)* 

IX. ORAZIONE *1 Sereniamo prencipe di retteti* 
Andre* Crètti. In Rem* per Lodovico deili Arrighi ritentino • 
cJ- Lautitio Perniino in Ottobre MDXXIII'I. Ili 4. 

e (con hsofonitb*, ì Ritratti « ed altro) 1 * 

Veneti* per Girolamo Pentio d* Lecht MDXXX. in 8 - 

K c re. 


(144) Il Secretarlo, & U 
primo Volerne delle Lettere del 
Signor Torquato T affo , J n Ve- 
neti* , apprejfo Giacomo Vicen- 
ni 1588. in 8. Lettera al molto 
Rever. Don Gie:B*tift* Idei- 
no . a car. 178. 

(145) P. Rugeri T ratina Scc. 
pjg. xxii i.„ Jo. G io R ci us 
„ poeticam facultatem erudii» 


, elucubrationibus adeò illu- 
, ftravit, ut Antiquorum Poe- 
, tatuili indufltiani. Si cotum> 
, qui in Italicum fcrnioneui 
, Mufas non infuaviter devo- 
, c.itunt, adamufliin patcfece- 

, titj unufque nobis Jo. Gior- 

, gius, fuis de Poetica Facul- 
, tate prxceptis , faees ad Htli- 
conem prstuliile videatur . 


-tk- 





$ 
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e Ventila per Vlloftint B ir. doni MDXI IX. in 8 . 

■ e ( fimilmcnte con la StfonUb* , i Ritratti, r 

Epìftola de la Vita ec. ) in 8 - ( 14^ ) 

Qucfta Orazione fi trOV 3 ancllC tra le Oraziani di 
diverti Uomini Illuftri raccolte da Francefco Sanfovine ( 147)» 

e fu pure in un coll’altre fue Opere ftampata 

in Verona dal Vallar/!. (148) 

X. Descrizione dei famofe cavolo di ceffona $ 
territorio Vicentino, ftcfa in una lettera a frate 
Leandro Alberti, Bolognefe. Quella lettera, che 
il Trissino dalla fua Villa di crUoii mandò a 
Irate Leandro addì v. di Marzo dell’ anno 
mdxxxvil (149), fu dallo ftcflo frate Lean- 
dro inferita nella fua Deferitone di tutta Italia (l 50) , 
dove anche parlò di Giovanciorgio con molta 
fiima (151). xi. Gram- 


( 146) V. fopra a car. £7. ali’ i 
annotazione 120. 

(i47jFurono più volte flam- ' 
pau. V. fopra car. 31. annotai 
ove s’è favellato di queftaOrw- 
zjone . 

( 148 ) Tom. 2. a car. 289. ! 

( 149. ) In fine di quella Let. : 
tera fa il T r i s s 1 n o menzio- 1 
re fuccinta eziandiodi certi al - 1 
tri Villaggi del Territorio dii 
Vicenza ; e poi termina con 
quelle parole : Non farò più i 
lonzo > perciocché e/fendo Alonfi- i 
inore Brevio noflro lo apporta- 
tore di quefta* exli fupplirà a 
bocca a quello , che io bavero 


mancato nel fcrivtre. Et coti 
in quefto mezzo a vofìra Reve- 
rendi ftma Paternità molto, & 
molto mi raccomando . 

Da CricolL di Inni , cin- 
que di Marzo afl mille cinque- 
cento trentafette , il tutto di 
Voflra Revcrendiffma Paternità. 

CiOVANGtOAGIO TrISSIHO. 

Quella lettera non fapremmo 
perchè non fia fiata inferita nel- 
la edizione di Verona. 

( 150 ) In Venezia appreffo 
Pietro dei Nicolini da Sabbia 
moli. in 4. a car. 381. a tergo. 

( iji ) Ivi 5 ed anche a car. 
383. in fine. 
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XI. GRAMMATICES /ntroducìionis Liber Prima. 
Veroni apxi Antonixm Pxtcllcttum MDXL. in 8 . 

Fu rtrtampaco quello Trattatcllo in Verona uni- 
tamente coll’altre lue Opere ( 152.) dove fi pre- 
mette un breve avvilo al Lettore , dicendo in 
elfo, che la detta Operetta forfè è quell* > che fitto ne- 

me eli Grammatica fi cita da quelli > c'hanno fatto il Catalogo 
dell’ Opere del noftro Trissino, e forfè ancora nella prima edL 
xfone fi e dallo Stampatore cote nominata » Libro Primo , per 
rifpeno eC altro picciolo Libretto , che contiene le ìnfli turioni 
della Grammatica del celebre Guarin V trtnefe , e che feguitan do- 
gli immediatamente > può far le veci di Secondo di quefia materia. 

Non fi fa in fatti che il Trissino altri ne fa- 
ceflc i e certamente altri non ne avrà comporti , 
concioflìacofachè nulla manchi alla perfezione 
dell’Operetta medefima, in cui egli attenendoli 
alla Italiana Grammatichett*, tratta compiutamente 
delle otto parti dell* Orazione. 


K 2 OPE- 


(iji) Tom. i.acar.197. 
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In Verfi Stampate. 


XII. T a sofonisb A. ( in fine ) fiampata in 

I V Roma per Lodovico Scrittore , & Lattiti» Pe- 
rfino intajliatore nel M D X X 1 11 1. del Mefe di Luglio cen' 
prohihilione, che ne/tuno {offa /lampare que/P opera per anni di», 
tt y come appare nel Brieve conct/fo al prefato Lodovico dal San m 
tifrimo No/lro Signore Papa Clemente VII. per tute le Opere' 
nuove che ’l /lampa, in 8. 

La lidia. In FUenz* per Tolomeo Janicolo MDXXlX. 


in 4. 

C A» Venezia ( cOn li kitratti l ’ Epiftola a 

Margherita Pia Sanleverina ? l 'orazione al Doge 
Gritti) e la Canzone a Clemente VII.) per Girolamo 
Pernio da Lecho MDXXX. in 8. 

C ivi (fenxa la Canzone), per Ago/lino Bindoni 

MDXLIX. in 8. 

Ivi ancora (feparatamcnte) pre/f» li Gioliti 

MDLIII. in li. 

e Ivi i tr Prati ce/co Lorentini MDLX. in 8. 

e Ivi per li Gioliti ( tratta dal fuo prima 

cfemplare) MDLXIL in 1 1. 

E In Genovaappre/fo Antonio Bellone MDLXX1I. in 8* 
* — 1 — C Venezia per Giu/eppe Guglielmo M D L X X V I* 

in 1 1 . 


Nuo- 
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" ' ' Nuovamente * n Venezia prejfo Altobello Salic a- 
t « mdlxxxl in ìa. 

__ — Poi In Vkenz.4 prejfo Feriti Libraro, e Giorgio Greco 
compagni MDLXXXV. in 12 . 

— — e in Veneti 4 prejjo li Gioliti wdlxxxV. e mdlxxvi. 

in ia. 

— clvi P tr Domenico Cavalcalupo MDLXXXV- in 8. 

e Ivi prejfo Michel Bocobelto MDLXXXXV. in 1 2. 

— Poi ancora in Vicenda apprejfe il Brefcia MDC 1 X- 

in 12. 

e in Veneti* per Gherardo Imberti MDCXX. 

in 1 2. 

Fu riftampata eziandio unitamente con 

la EpiJtoU de la Vita ec. ( con li Ritratti , e l’ Orazione 

al Doge Gritti) Tenia nota di ftampa 3 con cer- 
te note in fine , in 8. (15?) 

Finalmente Tu imprefia tre volte , in Ve- 
rona prefo Jacopo vAUrf, t T una nel 1728. nel primo 
tomo del Teatro italiano ( 154 ), l’altra nel 1729. 

colle altre Opere del noftro Autore 3 C * 55 ) > c 

la ter- 


(ijj) V. fopra annotazione 
He. a or. 67. 

( 154) Di quell’ Opera nedoB- 
biamo faper grado al Signor Mar- ; 
chele Malici , il quale v' ha pre- 
meffo ancora una dotta Prefa- 
zione , da noi altrove accenna- 
ta, in cui difeorre molto eru- 
ditamente della Sofonitba , che 
occupa il primo luogo. Quell’ 
Opera è cosi intitolata ; Tea - j 


tro Italiano , o /a Scelta di T ra- 
gedie per ufo della frena ; ec. ; 
in Verona prefio Jacopo Vallar fi 
1718. in 8. 

( ij5) Tom. 1. a car. 297. 

T rata (dando di riferire le ver- 
fioni fatte di quello Tragico 
Componimento in altre lingue, 
folamente vuol dirli» elfere ef- 
fe (lato tradotto in metro Jam- 
bico latino da Giufeppe Trilli- 
no 
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la terza nel primo tomo del luddetto Teat r» ita- 
liano ultimamente riftampato. 

Qui dovremmo (fenderci a deferivere a minu- 
nuto le bellezze di quella Tragedia! ma per non 
dilungarci troppo, ci ritingeremo folamcnte a 
riferire (come di fopra prometto abbiamo ) le 
oppenioni di parecchi illuftri e chiari Scrittori 
fopra la Ideila. E primieramente Niccolò Rodi, 
tanta Rima ne fece, che non pure dille (155 ) . 
che ella tra tutte le Tragedie de’ Tuoi tempi te- 
neva il primo luogo; ma la fcclfe di più per 
materia de’ Tuoi Dimorfi imam» alia t ragedu . Angelo 
Ingegneri, Veneziano, lalciò fcritto (157), non 

Cller frappa agevol caf , « f Arrivar l' Ario/lo ne II a Commedia , 

*'1 Tu issino nell a Tragedia: del qual fentimcnto fll 
pure Giovambatilla Giraldi da Ferrara, per al- 
tro rigido appuntatore del Trissino, dicendo 
( 158 ), che tra’ noftri Comici è rUfdt* c ArUfl» 

tccellemijfimo > j 7 Tri sjino nelle T r Aiedie ha riportato , 
& ragionevolmente ir andiamo honorem Benedetto Varchi 
poi, uomo di molta erudizione fornito, non 
dubitò di dire nelle fue Leeoni, là dove trattò 

dei 


no, Cberico Regolare Soma» 
feo : la qual traduzione fta ma- 
nuferitta nella Libreria de' P. P. 
Somafchi di Vicenza con que- 
lla fempliee ifcrizione: Sopho- 
hisb,€ Tragedia metrica-latina 
Faraphrafit . 

(156) Lettera a’ Lettori pre- 


metta a’ funi Difcorfi intorno alla 
Tragedia. V. car. zj.annot.44- 
J (157) Della Poejia Rappre- 
I fe motiva , & del modo di rap- 
' pre/entare le Favole Sceniche ec. 
In Ferrara per littorio Baldini 
1798. in 4. a car. a. 

(158) Ne' Tuoi Dite orti in- 


torno 
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dei Traici Tofani (159), c fiere fiato il nofiro 

ClOVANGIORGIO il PRIMO -, che Jcriveffe Tragedie in 
quefta lingua degne del nome loro. E noti pure il Varchi 
gli diede quella lode* ma eziandio il fopraddet- 
toGiraldi, il quale nel fine della Tua Orbecche in- 
troducendo la Tragedia a favellare a chi legge, 
le fece dire così: 

E'i Trissino gentil , che col fuo canto 
Prima d‘ ognun del Tcbro , e dall liti f so 
Già truffe U Tragedia oli' end e d'Arno . 

E a tralafciar altri autori , non fu minore la 
fìima, che d’elfa fc il Signor Marchefc Maftei , 
il quale nella fua raccolta di tragedie date a lu- 
ce col titolo di Teatro Italiano , dando alla Sofonisba 
nel primo tomo il primo luogo, difle ( 160 ) , 
che efla il primo luogo altresì occupa fra tutte 
quelle X ragedic , ehe dolo il rinafeere delle bel! arti in mo- 
derne lingue apparsero (161); foggiungendo cfler mira- 

bil 


torno al comporre dei Romanz.i,\ ( 160) Nel principio della 
delle Commedie, e delle Trage- Prefazione, o Difcorfo , che vi 
die, ec. in V inezia appeffo Ga- 1 premette . 
briel Giolito de' Ferrari , &I ( 161 ) Avverte qui dottamen- 
Fratelli, 1554. in 4. acar.24?. | re il Signor Marchile, chcbcn- 
( 159) Lczxìoni di M. Ae»e-jchc viro (ìa, che aventi la So- 
detto Varchi Fiorentino lette da' fonisba il nome di Tragedia in 
lui publicamente nell' Acadcmia j Italia fia Rato a’ Componimenti 
Fiorentina, ec. in Fiorenza per [ volgari importo, poiché, die’ 
Filippo Giunti 1590. in 4. a car. egli, con quefl' iftejjo bellijpmo 
681. j argomento una Tragedia abbia- 

mo. 
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til cofa, cerne la prima Travedi* riufeifie cu/ eccellenti: C pt> 
CO appreso aflèrì , che chiunque non abbia , cernie in 
tacili accade, il guflo del tutto guaflo da certe Romanzate flra- 
niere, non {etri certamente non fentirfi maravigliofamente com . 
muovere dalle belitele di queftaTragedia, e da' {affi teneriffimi , 
e /ingoi ari, che in ejfa fono. E finalmente ili Un altro 
luogo ( 161 ) lafciò fcritto, che vera e regolar aTra- 
gedia in quefla, o in altra volgar lingua non fi vide avanti la 
Sofoniiba del Tri sii no > a cui il bell’ onore non dee invi . 
diarfi d'aver innalzate le noflre feene fino a emulare i famofi 
efemplari de' Greci. 

Ma degno di (ingoiar lode, e d'eterna memo- 
ria fi rendette il noftro Gì© vangiorgio per 
aver ufata in quefta Tragedia una nuova ma- 
niera di verfi, e da veruno non prima ufata, 
dico i verfi fciolti , cioè non legati dalla rima-, 
di che cilGiraldi { 163 e ’1 Signor Marchefe 

Maf- 


mo , ferie t a avanti il Tr i sii - 1 Tragedia, dopo il rifargimcnte 
no , in ottava rima da Galeotto * delie lettere, e delle bell’ arti, 
Mar che fe del Carretto , che la è rimajìa al T R i s s i n o . 
preferirò net 1302. ad ]fabeUa\ (1É2) A ear. iv. della fud* 
Man he fa di Mantova-, pure, j delia Prefazione, o Difcorfo 
fegue rgli a dire, e quefla, e t' prcmcfTo al detto Teatro Italia - 
altre sì per la qualità del per- : no . 

fo , e t} per il modo, e per la' (1 63) Hi fc or fi cc. a car. 13 6 . 
Condotta tanto fi allontanano \ Difpartrtbbc non altrimenti ap- 
dal regolato ufo del T eatro , e prefio noi una T ragedift fe di ver- 
dalla feorta degli antichi Mac- fi,o lutti rotti, 0 ptcfcolati cogl" 
fili, che non hanno fatto confe-\ intieri , 0 co gl’ intieri foli c' ha. 
guir luogo agli tutori loro fra \ ve fiero le rime , fufie tuttacompo. 
Poeti Tragici: onde la gloria d'\fla , che Laverebbe fatto appreso i 
aver data al Mondo /< 1 Prima Greci , & i Latini , fefujfeflata 

1 com ■. 
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DEL T RISSINO. 8t 
Maffei ( i<?4) afsai lodatilo, e dicono, che per- 
ciò gli debbc fentir molto grado la noftra lin- 
gua . Ben è vero, che vi fu (i ) chi a Luigi 
Alamanni, famofiflìmo Poeta Fiorentino , attribuì 
la gloria d'aver prima d’ognuno pofto in ufo' co- 
tal Torta di verfi; e ciò perchè egli nella Dedi- 
catoria delle fue opere Tofane diffe d’aver mejp in 

nft i ver fi fenza U rime non ufati ancor mai A» neftri migliori. 

Ma come notò moko giudiciofamente l’eruditif- 
fimo Signor Conte Giovammaria Mazzuchelli 
( i66) t o che l’ Alamanni contezza non ebbe 
della Tragedia del Traino, e però fi pensò d’ 
efsere il primo a fcrivere in detti verfi , o che 
accennar volle colla voce migliori que’foli anti- 
t chi fcrittori , che fon venerati per primi Maeftri 

l della 


■compofia di Dimetri > di jidonii, j 
di Endccafill obi , overo di tjfa-\ 
■metri > perché le fi leverebbe con ' 
la graviti il verifimile ; le qua- 
li due co fé levatele , fi rimarreb- 
be ella fenza pregio . Et pero 
debbono aver molto grazia gli 
huomini della nofira lingua al 
T R l s , i n o, eh’ egli quefii ver- 
fi fciolii tor defje , ne’ quali la 
T ragedia pigliale la fede della 
fa Mae [là con vera fembianza 
M parlar commmie . 

( 164 ) Nella Prefazione al 
Teatro Italiano. 

( 165 ) II Poccjanti n -1 Cata- 
logo Scriptor. Florent inorai» , 


Fiorenti* 1$ 89. in 4. a car. 7. 
comepure il Bocchi ne’ Tuoi Elo- 
gi a car. «8. , ed altri allegati 
dal Sig. Co. Gìovammatia Maz- 
zucheììi nella rita dell’ Ala- 
manni per elio dottamente ferir- 
la , e Rampata in Pi rena per 
Pierantonio Remo , 1 74J. in 4. 
S unitamente còlla Coltivazione 
dello ReRo Alamanni , c colle 
• ylpi di Giovanni Ruccllai , 
amenduc gentiluomini Fioren- 
tini . 

(1 66) A car. 47. della poc* 
anzi citata Tira di Luigi Ala- 
manni. 
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della Poefia. Fatto fta però avere il Trissino» 
come già è detto, la fua Tragedia comporta vi- 
vente Leone X. a cui la dedicò , cioè a dire 
prima che l’ Alamanni fcriveffe le lue Opere, 
che furono ftampate nel 1552. (157). 

E perchè v’ha una Commedia di Jacopo Nar- 
di, Fiorentino, intitolata amicizia {158), il 
cui Argomento è in verfi fciolti ; però fu per 
alcuni creduto , che eflò ne forte flato il primo 
inventore, maflìme non effendovi l’anno della 
imprcrtìone . Benedetto Varchi parlando di ciò 
( 1 69 ) non decide affatto la quiftione 5 e dice 

folamente , che Alcuni cotale ritrovAmemo di mcjfcr Gio- 
■vangiorgio Trinino dicono, che fu, e Alcuni a merfer litigi Alt* 

mAnni l' Attribuiscono % foggiugnendo , di CÌÒ non 

fappiendone lacerici, altro non diremo , eccetto che fé per 

cote 


(167) Opere T ofeane di Lui- 
gi Alemanni cc. Sebajìianus Gry. 
fhiut e scade hot Lugduni 1532. 
in 8. Vcggifi ancora il Giorna- 
te de’ Letterati d' Italia, tom. 
xxxii. a car. 317. dove fi af- 
ferma non altri che il Trissino 
cifcre (fato primo trovatore de’ 1 
detti verfi. J 

(I6S) La feconda edizione 
di quefij Commedia da noi ve- ! 
dura in cafa il fu Signor Apo-j 
dolo Zeno , è intitolata cosi. - ] 
Co medi a A mici ti a; fen. | 
za più; e in fine fi legge; Im- 
preco in Firenze per Bernardo j 


! Zucchetta . in 8. fenza data, 
j ( 169 ) Lezzione cc. a car. 
«47- Nè anche il Quadrio vol- 
i le intrigarfi a decidere quella 
| l' tc i dicendo folamente edere 
comune opinione , che il ferfo 
! Sciolto Piano forfè nella Zolgar 
! Poefia introdotto da Giorgio 
I Trirfìno , Vegga fi la Storia e 
Regione d' ogni Poefia del me- 
defimo Quadrio, Milano nel- 
le J lampe di Francefco Agnelli 
174*. >n 4. Iib. a. del Voi. ». 
Diftinz. 3. cap. x. Pareteci, i, 
a car. 420. 
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tcnghiettura a valere haveffe , fenderemmo nella parte del 
T rijfno i ma , fcr non fare alla verità pregiudizio alcuno la- 

biato que/la lite indecifa ; diremo fole che Jacopo Nardi in una 
fua Comedia usò già molto prima, che alcuni di quelli duoi, fe- 
condo che c'è pure hoggi flato da Frane efeo Guidetti riferito, coiai 

maniera di verfi ( 170). Dalle quali parole fi racco- 
glie, non avere il Varchi, allora che ciò fcrive- 
va, veduta la Commedia fuddetta. Intorno poi 
alla relazione del Guidetti, da ciò, che orafia- 
mo per foggiungere, dedur fi può aver quelli 
pigliato errore in credendo che così fofle. 

Il Montanini nella Eloquenza italiana ( 17 1 ) fon- 
datoli fu la qualità della /lampa , e dell' ortografia antica 

della predetta Commedia , e fu l’averla il Nardi 
chiamata nel Prologo fabula nuova , c primo frutto dì 
nuovo autore in idioma Toflo , decife francamente» el- 
fer la pii, antica , e la prima di tutte le Commedie, che 
fi ve de [fé feruta in verfo Italiano: aggiungendo, che dal- 
le quattro sta»^ ftampate in fine di ella Com- 
media ( 171), appar chiaro eflfer ella fiata compt- 

L 1 fila 


(170J II Crefcimbeni nella I che egli veramente prefe uno 
Star, della Ftlg. Poef. dell’ edi- 1 sbaglio, perchè il Varchi ditte 
2 ione di Venezia, toni. t. lib. , fedamente , che il Nardi uso in 
lib. 1. a dar. 113. parlando del : una fua commedia i verfi fciolti. 
verfo fciolto , dice, che il Var-| ( 171) A car. 4^5. e feg. 

chi, Infoiando indubbio, fe il (171) Quelle Stanze fono le 

Trisìino, o l’ Alamanni ne feguentij e ferbafi Portografia 
fotte flato inventore, affermò, medefima , che appare nella 
che molto prima di loro compo (lampa . 

fe con cfo una Commedia M. Salute 0 Santo Seggio excelfo 
Jacopo Nardi Fiorentino: nel| & degno 
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fa, e rapprefentata in tempo della Repubblica Fiorentina, t di 
guerre accefe in Tefrana, e per tutta l' Italia : il che (dice 
egli) pienamente cerrifpende alf anno\$9q. in congiuntura del . 
la venuta del Re Carlo Vili, in Italia , e della cacciata de’ Me- 
dici da Firtnta . 

Ma quanto egli favellate a capriccio, ognuno 
che fiore abbia di letteraria erudizione , può- 

agevolmente chiaritene. Concioflìacofachè quan- 
tunque 


Da quel ; da cui ogni [alate 
pende 

Letitia & pace: a cui [otte 
il tuo fegno 

Si po[a : & lieto ogni tue be- 
ne attende: 

Et ceffi ìl Maritai furore & 
[degne: 

Che fa tremare il Mondo : 
Italia incende. 

Chel clangor delle tube, & U 
[non dcllarmi 

Non (affa modulare i dolci 
carmi. 

Ma quelle Dio , che olii alti in- 
gegni a [pira : 

Et ogni opera difprexAa abit- 
ila & vile: 

T ante favor benigno oggi ne 

fe ir * : „ 

Ch’ pur la freme estolle il 
fecce umile. 

Ma ft Udore antique non re. 
[pira 

Scufatt le idioma : & baffo 
file. 

Et fi ufi il tempo Ibkom [ag- 
gio & di [creta I 

Che molto importa il tempo 
frifie e liete . L 

Quando farà che in porto ai [ 


[ecce lido 

Salva (Fiorente mia ) tua 
barca vegna 

Sicura in tulio homai dal 
mare infido * 

T offe: Se il Sacro apollo il 
Ver minfegna 

Segua pure il Nocehier ac- 
corto & fido: 

Et viva, & regni pur Chi 
vive & regna . 

rlllhor (fe alcun difir dal Citi 
i impetra) 

Dirò le laude tua con altra 
Cetra. 

allibar murato il Cielo in altre 
afpetlo 

Renoverà nel Mende il Secol 
dauco . 

Allher farai degni virtù re- 
cepto : 

Cipta felice: & di mirto, & 
di Laure 

Coronerai chi bonere ha per 
obielio. 

Et nota ti farai dallo Inde 
al Mauro. 

Ma horchr il ferro & il foco il 
Monde a in preda 
Convie « eh' a Marte ancor 
Minerva ceda «• 
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lunque da ciò, che il Nardi dice in principio 

delle fuddctte Stanze, (.cioè che efle fi cantarono fui la 
lira davanti alla Signoria, Quando fi recito la fredetta Cent- 

media) raCGC >glicr fi polla clfer efsa (lata rapprefen- 
f ata in tempo che Firenze non avea cefsato anco- 
ra d’efsere Repubblica; nientcdimanco nè da 
quelle parole > nè dalle stanze llefse può dedurli 
che il tempo della recita 'd’elsa Commedia cor - 

riflonde Pienamente all'anno 1494. in ccngiutitara de- 
gli avvenimenti fuddetti . E le egli in dette stanze 
fe menzione di guerre moleftillime a tutto ^ 
Mondo, non che all’ Italia, non ne fpecifica pe- 
rò il tempo; anzi le accenna in maniera, che 
fi potrebbe più verifimilmente conghietturare 
aver egli voluto in efsc indicare le guerre deli' 
anno 1527. in cui dall’ armi deU’Imperator Car- 
lo V. Roma fu prefa, e faccheggiataj il Papa 
(che era Clemente VU. di cafa Medici) fatto pri- 
gione , l’Italia molto travagliata, c tutto il Mondo, 
dirò così , afflitto da graviflìme turbolenze . 
Oltreché non è probabile, che la signoria in tem- 
po di guerre e di turbolenze inteftine fi fofsc 
data bel tempo, e fe la fofse pàfsata (comefuol 
dirfi) in allegrie, e in divertimenti di Commè- 
die . Laonde con migliore probabilità fi può dire, 
che la Commedia del Nardi fofsc rapprefentata 
nell’anno 1530. giacché in quell’ anno e Clemente 
VII. ritornò a Roma dopo la pace fatta col fud. 

detto 
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detto Imperatore, e dopo averlo anche folenne- 
mente coronato nella Città di Bologna-, e Aleflan- 
dro de’Medici fu fatto Duca di Firenze dal mede- 
fimo Imperatore >• fotto il Dominio del quale la 
Città non lafciò in certo modo d’effe re tuttavia Re- 
pubblica * E verifimilmcntc un de’ due accennar 
volle il Nardi nella voce Nocchi*™, ufata nel quinto 
verfo della terza ftanza, e ad uno de’ due pari- 
mente, o fors anche a tutti e due pregò egli 
Fit* e R*ino nel fello verfo della ftanza mcdefima : 
E vìva » & fegni pur Chi vive & regna. Se poi egli chia- 
mò la Commedia fabula nuova , c primo frutto di nuovo ' 
tutore in idioma Tofco , volle con ciò indicare la 
novità dell’Argomento, ma non mai la novità del 
verfo, come pretefe di farci credere il Fontani- 
ni nel citato luogo: c perciò fu giuftamente cen- 
trato dal Dottore Giovannandrea Barotti nella 

fu a Dife fa degli Scrittori Ferrarefi ( 1 ) • 

A quel che fi è detto fi può ancora aggiungere, 
che non fi troverà certamente, che lo Zucchetta, 
per cui fi crede , che folle anche fiata fatta la pri- 
ma edizione della predetta Commedia, libro al- 
cuno ftampato abbia avanti! 1517-, o al più al 

più avanti il 15150 quando il T rissino avea già 

corn- 


ei 73 ) Parte feconda a car. 13 J. I tutori f opra l' Eloquenza Italia- 
QuefV Opera del Sig. Barotti fu , na del Font. mini, Roveredo{ ma 
Rampata tra gli Efami di Far j veramente Fette zia) 1739. in 4* 
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comporta la fua Stfonìsb a ( 174 ) . Ma per- 
chè più chiaro appaia l'errore del Fontanini , e 
del Guidetti altresì nella Tua relazione al Var- 
chi, e come a torto vuol toglierli al Trissino 
da alcuni moderni la gloria della invenzione dei 
Verlì fciolti, vogliamo qui riferire ciò , che al 
.medefimo noftro Autore dille Palla Rucellai 
nella lettera , colla quale gl' intitolò il Poema 
delle Api di Giovanni Rucellai, fuo fratello, che 
che è fegnata di Firenze addì li. di Genidje MDXXX 1 X* 

Voi fofle il Primo (gli dille) (he queflt mede di f crivere in 
v erfi materni liberi dalle rime ponefle in lece > il Val modo fa 

Voi da mio fratello in Rojmunda primieramente , e poi nell' A- 

■* 

pii e nell' Orefte abbracciato , ed tifato: C appreflò chÌ3« 
mò l’Opere dello fteifò fuo fratello Primi fratti 
.della Invenzione del Trissino. Per le quali cole 
tutte forza è, che conchiudiamo, che a gran ra- 
gione non pure dagli antidetti Scrittori, ma dal 
Tuano (175), e da altri (175) fu il noftro Au- 
tore 


( 174 ) Veggafi la foprallega- I ( 17 J ) Hijfor. Scc. Tom. 1 . lib. 
ta lettera di Giovanni Rucellai vi. Ann. 1550. png. 200. lett. 
al Trissino fegnata di Fi- D. » Jo: Geoncius Titis- 
terboaddì 8 . di Novembre mdxv. ! „ sinus .... Primus gcnus 
Rampata nella Prcfaz. alle Ope-j„ carminis folutifoeliciter ufur- 
re dello Redo Trissino a car. ,, pavit, cum a temporibus Fr. 
xv.; e a car. xvm. v’ha una',, Petrarch* Itali Kytbmis ute- 
Lettera della Marchefa Ifabella 1 ,, rcntur. 
di Mantova al nollro Autore] ( 176 ) Filippo Pigafetta, Vi- 
de’ dì 24. di Maggio 1514. in ■ centino, nel Diforfo mandata 
cui gli dice, clic avea ricevuto * a Celio Malafpina in materia 
una fua Lettera , Fer/i, tf’OpE- dei due Titoli del Poema d : «- 
KrTTA, la quale fi può crede- I Torquato Taffo , premeflo al* 
re, fodc la Sofonisba. [Poema Redo della edizione di 

Fette- 
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tore chiamato Primo inventore di quefti 
verfi . 

Ma per tornare alle opinioni degli Scrittori 
fopra la Tragedia del Trissi no , non fu ellaefen- 
te da’fuoi critici, rare clfendo quell' Opere, in 
cui non fia ftato notato qualche difetto. Il Var- 
chi nel citato luogo (177) volendo darne giu- 
dizio, la cenfurò fpezialmente per la locuzione, 

dicendo COSÌ: Io per me quanto alla favola , e ancora in 
molte cofe dell' arti non faperrei fe non lodarla-, ma in molte al' 
tre parti, e fpezialmente d'intorno alla locazione non faperrei, 
volendola lodare, dannai parte incominciar mi doveri. E nell* 

Ercolano (l?8) diffe : I.a La Sofoniiba del Tr issi no, 
t la Rofmunda di mejftr Giovanni Macellai , le quali fono loda- 

tijfime , mi piacciono ti, ma non già quanto a molti altri , Dal 

• , Ck 



Venezia per Frante f co de' Fran- che come fi ave a d' aver graz.ia 
ceRhi lj83.it! 4., dice, clic il al Tri ss ino, c'haveffe dati 
Tr issino fu il Primiero que'verfi ( fciolti) alla Scena, 
che in Italiano abbia ofato , e coti cc. Finalmente il Giraldi 
f.’. pitto ..., camminare per fen- : medefimo in una delle fue Lee- 
turo erto, non pia calcato da cerei ra quelle di Ecrnardo ’Iaf- 
verun altro dal tempo antico in j fo. In Padova, 17 33. appref- 
qua , fc> inondo in Verso dal- fo il Cornino -, in 8.; tom. 2. a 
la rima Sciolto , con avventa- ( car. 198. apertamente chiamo il 
rato ardimento, la Sofonisba Tra - j T R t s 5 1 N o Inventore di tali 
tedia cc.. 11 Giraldi poi ut' Dif- verfi: la qual cofa fu offervata 
corfi cc. a car.yj. favellandodci anchedal prcdertoSig. CptMaz- 
Vcrfi Sciolti , chiama il noftro ] zuchelli , a car. 47. annota?. 
Gì o v a n ci or,g 1 o loro in- j ia a* della fud detta f'ita di Lui- 
ventore-, c appretto dice quelle gi Alamanni, 
parole: Veramente mi pare, che j (177) Lezz.ionì ec.acar.68i, 
Aìonfignor il Bembo, giudicioft ■ ( 178) A car. 393.0 394 del- 

Scrittore ...., il vero dicejft, la citata edizione di Padova 
quando a Bologna mi diffe, chi ! 1744. * n 8. 
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DEL T RISSI -NO. 8? 
Giraldi poi fu appuntato il nollro Autore ( 179)1 
per eflerfi in quella Tragedia più dato (come c 

di Uè) H fcrlvt*t * co fiumi , eie maniere de i Greci, che non fi 
Conveniva dà uomo, che fcriveffe cefo Romana, nella quale en. 
■truffe la maeftà delle perfine, ch’entra nella Sofonisk a. Alll 

quale obbiezione veramente potrebbe nlpondcr- 
fi colle parole del fuddetto Signor Marchefe 

MafFei (180), cioè che -tene anioni, O detti, che ci pa- 
iono in Per fon ani fraudi aver talvolta troppo del famigliar*., 
non danno difgufio achi.hu cognizione de' Tragici Greci , e-pra* 
.fica de' cefi ami antichi .. 

E sì parimente altri difetti furono appuntati 
in efià Tragedia, che per dir breve fi ommet- 
tonoj ma con tutto quello farà effa da tutti i 
dotti fempre in grandiflimo pregio tenuta.: per- 
chè quantunque fi creda lontana da quella per- 
cezione , a cui fi può condurre un componimen- 
to teatrale» (oltreché l’iftcflo potrebbe forfè dir- 
li delle Greche Tragedie ancora, come dice il 
predetto Signor Marchefe (1 8 1 ) ;) egli è per al- 
tro certo, non molte predò chi ben intende an- 
noverarli Tragedie in lingue volgari, che posa- 
no gareggiar con la Sofonisba , la quale fola fareb- 
be ballante a tener lempre viva glonolàmcnte 

M apprel- 


ri 79 ) Difcerfi del Giraldi a ' liane luog. cit. _ , 

«r. in fine > e . e„. ,8o.| (.«■) «5 * 

(iSo) Prcfaz. al Teatro /r*-| Tassino a car. xxvii. 
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apprefso i letterati la memoria del Tuo Autore- 
A ciò che abbiam detto fi può aggiugnere an- 
cora il giudicio del mentovato Signor Cavaliere 
Zorzi, il qual dille (182), che la Sofonitèa è un 

7 rabico Poemetto, migliore de' Greci , e fuperiore ai Lettini, Lea- 
litui » * Franzefi Scrittori. 

Xl 1 1 . LA ITALIA liberata da i Goti. Stampata in Roma 
per f- alerio , e Luigi Dorici a petizione di Antonio Aiterò Inietti, 
tino MDXLVII. di Maggio, con Privilegio di N. S. Papa Paula 
111 ' ,& di altri 'Potentati, Voi, I. in 8. ( l8j ) . 

Karif- 


( , ® 1 ) Difcorfo / opra l' Opere j al Clementijpmo ed invittijfme 
del Thissino a car. 415. 11 , imperatore Quinto CARLO 
QuaJrui nella Storia e Ragione I MajJlmo : e quelli primi nove 
d ogni Poejia Voi. 3. lib. l.Dilt. libri fono di carte I7J. I le- 
I. cap. iv. Partirci j. a car. fij. condi nove, che contendono 
regimando quella Tragedia, ao- carte 181, furono (lampatiPan- 
etnna t difetti fujdctti in tifa no appretto nel Mefc di A 'ovetti. 
notati dai predetti Varchi cGi. bre , come appare da quelle pa- 
raldi; nia appreffo foggiugne , role , che in (.ne fi leggono : 
che ella ciò non ojtante ha ftm- Stampata Jn Fentzia per To- 
pre avuta ejtim azione non poca: torneo Janiculo da Rreffa neltan- 
nominando anche la traduzio- no MDXLVIIL di Novembre . 
nc .1 ranzelc di detta Tragedia Con le grazie del Sommo Pon - 
fatta per Claudio Mernictto, c \ tifico, e de la Illuflrìjfima Si- 
impreUa in Lione l'anno 1583. prioria di renezia, e de lo Jllu. 

( l8 ?J Quello Poema fu dal jlrijjlmo Duca di Fiorenza, eh* 
I n issino, come c detto di ninno non la po/fa riftampare 
(opra , mandato in luce in più per anni X. fen za efpreffa licere. 
tempi. 1 primi nove Libri , i , za de l' Autore. Gli ultimi no- 
quali hanno il titolo fuddctto,i V e finalmente furono iìanipau 
ma co fuoi nuovi caratteri, fu- janch’ c(TÌ in renezia T anno 
rono ftampati l'anno 1547. nel fteffo MDXLVII'. per lo Hello 
Mele di Alaggio-, attornoilqu.il Janicolo, ma di Ottobre (cioè 
titolo v ha eziandio il motto un inefe innanzi a* Secondi no. 
della imprcia da lui alzata TO ve) collo fletto privilegio. E 
/HTOT.n-EnON AAjjTON i c tutti quelli XXVlL Libri (che 
dopo fegue la fua Dedicatoria XXVII. fono, non già XXXVil. 

conte 
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Rariflìma è quefta edizione , c due fole copie 
n’abbiamo noi vedute in Venezia, una nella ce- 
lebre Libreria Pifani, e l’altra nella prcziofa Li- 
breria del fu Signor Apoftolo Zeno (184) , ap- 
prefso cui v’era anche un cfcmplare dell’ im- 
presone feguente.- 

— — Itati* &c. riveduta e torretta per C Abate Antonini ec. in 
Parigi nella Stamperia di Giovanfrancefce Rnapen MDCCXXIX. 

Tom. 3 - in 8.. 

Fu anche riftampata unitamente colle altre Ope- 
re del noftro Autore nell’ edizione tante volte 
da noi citata, (ma fenza i caratteri cfa efso in- 
inventati ) in f'erona preffo Jacopo PAI, ir fi 17,9. in foglio; 

e tiene il primo luogo nel tomo primo • 

M 2 - Anche 


Come diffcro erroneamente il Ita. Della cui perdita fi dorran- 
Fontanini nell ’ Eloquenza Ita-\ ri» mai fempre i Letterati , ed 
liana a car. 3S0. . e 1 Autor del j ella da noi non pure in quel 
Catalogo della Libreria Cappo - 1 tempo, in cui appunto eravamo 
ni a car. 377.) fono uniti inuuj in Venezia, ma continuamente 
volume in Ha II Cavaliere Zor- 1 farà compianta. Ciò qui abbiam 
zi nel fuo Dif.orfo intorno alle ] voluto dire, per iafeiareunpub- 
Opere del T rissino a car. i blico attellato della noftra gra- 
439. sbaglio prefe in dicendo mudine alle molte cortefie ufa- 
che i primi XVIII. libri furono l icci dal medefimo. Per altro un 
ìmprcjfi in Roma, e gli airi IX, elogio alla memoria di si grand’ 
in P'cnez.ia . uomo col Catalogo delle fue 

(18+) Dal Signor Apoftolo ! Opere ha pubblicato l’erudito 
Zeno fu la detta fua Libreria [ Autore della Storia Letteraria 
donata con tcftamenco a P. P. d' /calia (il P.Francefco Aerar 
Domenicani della fretta offer- • nio Zaccaria Gefuita ) nel Voi. 
vantai di Venezia nel mele di 3. lib. 3. cap. V. num. I. e fegg. 
Settembre dell'anno 17J0., nel pubblicata in P r enezja nella: 
quale poi addì XI. di Novembre Stamperia Pelati, 17JJ. In 8. 
placidamente pafsò di quella vi- [ 
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Anche quello Poema fu da varj letterati UomP 
ni e lodato; e cenfurato in molte cofe. E quanto 
alle ccnfure, il Titolo primieramente non è affat- 
to piaciuto ad alcuni; giudicandolo eflì troppo 
lungo, e ravvolto? dirò così; dicendo) non bene 
diftinguerfi, fe i Goti) o pure altri da’ Goti ab- 
.biano liberata l’Italia (185) . Scipione Errico 
Poi nelle fue Rivolte di Ptrnafa (i8<y) criticò l’Au- 
tore noftro, che fece fare fenza neccflìtà veru- 
na ai Perfonaggi del Poema lunghi ragionari, e 
che introdufse la gente nella Zuffa, parlante a 
guifa di Dialogo, facendo che l’uno ricominci 
dove l’altro termina; il che è lontano affatto 
dal verifimile > concioflkcofachè nelle guerre non 
s’odano che poche voci, c folamente fi lenta 
il fragore dell’armi : e in altro luogo (187) la 
criticò, perchè troppo alto cominciamento die. 
de alla guerra ; dicendo , che meglio avrebbe 
fatto, fe avelsc pollo Belifario o dentro a Ro- 
ma, o per lo meno in Italia; e tacciando in ol- 
tre gli amori di Giuftiniano di troppo goffi e 
lafcivi, e d’indegni del fuggetto, a cui furono 
appropriati (188): delle quali cenfure dell’Erri- 

co fi 


- (18D Veggafi Uileno Nitidi 
to' Progin ilttfmi cc. 

( 18 6) Rivolte di Pttrn.ifa di 
Scipione Errico. In Me flint per 
ili Eredi di Pietre Preti 1641. | 


in 12 . acar. 65. 

(187) Rivolte di Pomo f> * 
ear. 6 4. 

( 188 ) Rivolte cc, a car. 
j8i. 
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co fi doh'e poi non poco Gafparc Trillino colla 
Lettera a lui indiritta, la quale fi legge nelle 
ftefse Rivolte di Parnuf» (189). Anche il Fontanini 
nella Eloquenza italiana ( ipo ) notò quello fallo 
commefso dal Trissino, foggiugnendo , che egli 
poi ravvedutofi, ne fece rammenda, riftampan- 
do le carte, e mutando i verfi già ferirti (191 ): 
palfando appretto a riprendere chi ritlampò le 
Opere di lui, perchè avendo tralafciata l’ortogra- 
fia dal Tjussino ftelfo inventata, v’ avelie poi 
inferite le cofe A* *** tnedejìmo volontariamente ritrae - 

Da 


(189) Rivolte ec. a Car. aio. j colle parole, e le parole to' pen- 
( lyo ) A car. 381. 17/ fri : le quali fono perciò fem- 

(191) L’Autore del Catalo-' plici e puri , e di quando in quan- 
go della Libreria Capponi a car. | do con Virgin al modeflia trasfe - 
377. dopo regiihato il Poema t nte. Il Sig. Canonico Giovan- 
del Trissino, dice nelle An- ni Cbecozzi nella fua dorrà Let- 
notazioni, che in quell’ tfcmpla- ter a ditenfiva, citata al di fopra 
re non fono quelle emendazioni' all' annotazione tot.» dice che 
fatte dal Trissino, delle quali j fu fempre pio e caligato 1/ Tras- 
parii il Fontanini nel citato sino in materia di religione , e 
luogo; ma che vedefi bensì al' rii non fai amente nelle cofe pot - 
libro XVI. pag. u8. 119. 1 30. , 1 fiche , dove gli fcherzi qualche 
e 131., che fi è tentato di leva- - volta poffono aver luogo , ma 
re alcuni verji con l’ acqua forte .\ molto pile nelle ferie , ed ora- 
Ma Vincenzio Gravina nella fua torie. 

Opera intitolata Della Ragion j (191) Le parole del Fontanini 
Poetica libri due eC. In Venezia J nel luogo citato fono quelle e 
preffo àngiolo Geremia 1731. in j Reca gratt maraviglia (dic’cgii ) 
4. lib. a. a car. 106. non dubitò j che offendendo/i la memoria , e 
di lafciarc fcritto non folamen- : riputazione del T rijjìno nel ri- 
to che lo file del T r 1 s s 1 N 0 ! ftamparjì le fu e Opere ( non pe- 
i caffo e frugale; ma ancora che! ri con l'ortografia da lui fteffo 
tutti i poi penfitri fon mifurati | invtntata ) fiafi voluto in onta 
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Da Gio: Mario Crefcimbeni nella Bellezza 
u Voti* F»tf, a (t 93 ), fu il Tris* ino ccnfurato di 
troppo efatto nella defcrizionc delle parti , e 
particolarmente del veftirc deirimpcratorc Giu- 
ftiniano; concioflìacofachè gli abbia fatto metter 
prima la camicia, e poi l’ altre’ robe di mano in 
mano lino alli calzari; foggiungendo, chel’efcm- 
pio d’Omero inventore di cotali foverchio dili- 
genti narrazioni, non lo dee in ciò farfare. In 
fatti lavere Giovangiorgio tròppo efattamente' 
imitato quello Greco Poeta, fu la cofa princi- 
palillìma, che gli ha nociuto. Di che eziandio 
Giovambatilla Giraldi , Cintio , Ferrarefe , ap- 
puntollo, dicendo (194), che r energia non iflà , co- 
me il nollro Autore fi Credette, nel minutamente feri- 

■nere ogni cof uccia, qualunque volta il Poeta fcrive eroicamente;' 

ma ttel- 


pta ; e non fenza contumelia del- ' fecondo i impresone con Privi-' 
la Chtefa Romana fargli V oltraggi lezio di Papa Paolo Terzo ufei- 
lio di preferire alla giuft a fuata. Io certamente non ho no- 
correzione le cofe , volontaria - 1 luto darmi la briga di con- 
mente da lui medejìmo ritratta - j ftoncare la primiera edizione 
te, contra le quali da onorato, colla ri (Vampa del Poema flef-- 

gentiluomo , e da buon Crijììano fo , per chiarirmi, fc vere fie- 

altamcnrc fi fdtgncrebbe , Je foff*\ no quelle mutazioni predicare 
in vita. Con quelle parole ac- [ dal Fontanini . 
cenno il Fontanini la riftampa, ( 193 ) Bellezza della Volgar 
che delle Opere del Trisono Poe fi a di Gio: A/ario Crefcim- 
fi fece in Verona ; del che il beni ; In Venezia, preffo Loren- 

Marchcfc Maffci fe nc ritenti ' zo Bafeggio , 1730. in 4. Dialog. 

nel V E fame fopraccitato, a ear.jVlII. a car. 157. 

73 -, dove dice, che il detto! (194) Nc’ Difcorjì ec. a car. 
Poema fi ì rif amputo a Verona j 6 a. 
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■ma nelle cofe , che fono degne Mila grandezza della , materia, , 
('ha il Poeta per te mani: e prima ( /pj ) dille quelle 
parole: Come l'età di Omero e i celimi di que' tempi, e le 
/ingoi ari virtù, che fi trovano in Rutilo divino Poeta , fecero to- 
Icrahili quelle co/e in lui ; coti l'averlo il Trijj ino in ciò 
imitato nell Italia, altro non fece, che fciegliere dall'oro del 
.componimento di quel poeta lo fi creo, ( il quale non per fuo vi. 
(.io , ma dell età ci fi trapofe), e imitare i viz.j , ( parendogli di 
avere affai fatto , fe bene gli efprinteva ), e accogliere tutto quel- 
lo, che i buoni giudicii vollero tralafciare -, moflrandofi in ciò 

foco grave. Oltreciò lo fteflo Giraldi (195) notò 
in quello Poema , viz,iofe elfere le invocazioni; e 

( 197 ) l* favola di Faulo e di JJ.gr idonia efiervi introdot- 
ta, e fuori (fogni bifogno , e fuori d'ogni dependenza} 32 giun- 
gendo, quell’allegoria cfler tolta da altri, e parte dall ' 
Mie fio nella favola d'oleina, e di Logi/lilla : e finalmente 
in una Lettera a Bernardo Tafio (198) dille, .chele il 

T RISSINO fittone era dottiamo, così f off e flato giudiciofo in 
■ eleggere cofa degna delle fatica di venti anni , avrebbe veduto , 
.che coti fcrivere fi com'egli ha fatto , era uno fcrivere Smorti;: 

inferir volendo, che il Poema non era letto.. 

Ma chi d ogni appuntatura de’Critici a quello 
Poema parlar voleffe , llucchcvole forfè e nojo- 
fo riufeirebbe ; effendo già fiato fatto que- 
llo dal 


( 195) JDifcorfi.ee. a car. 33.! quelle d’effo Taffo , ( Voi. a. 
( 1 9^) Difcorfi cc. a car. 49. 'a car. 196. e fegg. ) ftampatc 
(197) Ltifcorfi cc. a car. 54. in Padova prtffo Giufeppe Comi- 
(>?8j Quella Lettera è trai no 1733. in 8 . 
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fto dal mentovato Cavalier Michelagnolo Z óra 
(ipp): laonde ( com*è ragione che fi faccia ) ri- 
feriremo invece il conto , che altri Autori di 
non minore celebrità fecero del Poema fteflò . E 
primamente Torquato Tatto lo paragonò Uoo) al 
fuo della Liberata a comparazione de*Poe- 

mi di Matteo Maria Bojardo, e di Lodovico Ado- 
tto > e in un altro luogo (201) protetto, eh ew/« 
flint a faceva dell’ Italia Libirata , perchè il T rimino/* il 
prima, che ci diede alcuna luce del meda del pattare tenuta da' 
Greci j e arricchì quefla lingua di nobilitimi componimenti: lj 

qual cofa fu detta anche dal Crefcimbeni 
{ 202 ) , e dal Signor Marcbefc Mattei ( 103) j e 

prima 


(199) V. il Difcoffo intorno [ 343. L’Italia Liberata del 
alte Opere del nollro Autore a Tmsimo fu il primo 

lar. 415. efegg. Poema Eroico , che colle regolo 

( 100 ) Nelle Lettere Famiglia - 1 Anflat eliche producete la Li » * 
ri Voi. primoa car.138. Lettera .gua Tofcana . E nc\V Jftor. del 
al molto Reverendo flgnor Aiau- Folg. Poej lib ». acar.3j6.fcnf- 
rieio Cutaneo. .{e, -ebe Giovano obcio fu il 

(»oi) Nella I citerà al Signor ! primo, che l'Epopeja , e laT ra- 
t)raxio Lombardelli fegnata di gedia T ofeanamentt componete 
Ferrara li io. di Luglio 1 581. la a giuda mifura, e fecondo le rt- 
qualc cinferua nella (ut bipolo- gole de Mueflri Greci, e Latini, 
già in difefa della Gerufalemme come dtmojlrano l'Italia Lìbera- 
Liberata , In Mantova per Fran. ta , e la Safoniiba. 
cefco O fanno JJ85. in 1». a ( Ì03 ) Nella Prcftz. alle Q- 
car. 186.; ed è anche tra le fue pere del noflro Autore a car. 
Lettere Poetiche (lampare in un xxiv. con qucflc parole : Il 
co'fuoi Difeorfi dell'Arte Poeti- Tri«sino con. e primo forfè de' 
ca ec. In Fentzin * $ 87. ad in- noflri Poeti, che f offe dono in 
flanut di Giulio Fanalini. in 4- lingua Greca, coti fu di primo a 
(»oì ) Cementar j intorno alla introdurre nelle lingue Folgori 
Foli. Poef. Voi. 1. lib. V. a car. . l'idea Aritmetica del Poema, E- 

fice. 
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-ptima di tutti quelli fu accennata da Bernardo 
, Tallo (204) . Tanta flima poi fece di quefto Poe- 
jna Vincenzio Gravina j che nella fua Ragion Poetica 
■(205 ) con grandiflìnu ' lode ne favellò , e fopra 
i Poemi di alcuni più chiari Epici non dubitò d’ 
innalzarlo. Nè minor conto ne fece Benedetto 
Varchi, poiché in una delle fue Leeoni {^o 6 ) 
dille * che 1 Italia Liberata da' Goti fe bette era lodata 
da pochijfim* mena che mezzanamente , -e da molti infinitamett. 
te hi «fintata, e quafi derifa , pareva a fe nondimeno , che 
■quanto a quelle , che -è proprie del poeta , ella meritaffe 

tanta Me, anzi tanta ammirazione, quanta altra potfia, che 

..... N • , • /'* dogo 


epico , ed a teffer lavoro famiglien- 
te a quei di Virgilio , a d'Ome- 
ro, e di queflo [pezialmente eh’ 
egli prefe a imitar del tutto. 

( *04) Lettere, Voi. a. acat 
416. It. Tri ss ino, la cui 
dottrina nella nojlra età fu de- 
gna di maraviglia, il cei Poe- 
ma non farà alcuno ardito di 
negare che non Jia difpoft 0 fe- 
condo i Canoni delle leggi dì 
jlnft olile, e con la intera imi- 
tazione dì Omero , che non fin 
fieno d erudiziene atto a infe- 
gnar di molte belle cefo ec. Il 
Trissino medefimo nel a. libro 
-di quefto fuo Poema, a car. aa.del- 
l’edizione di Roma cosi dice .■ 
„ Ma voi beate Vergini, che 
,, folle • ’ ] 

„ Nutrici , e figlie dei divi- 
„ no Nomerò, 


„ Ch’ i ammiro tanto , e vo 
„ feguendo l otmc 
„ Al me’, ch'io fo, de i fui 
„ veftigi eterni; 

Regg« !C * l faticofo mio . 
viaggio: 

„ Ch’ io mi fon pofto per 
novella ftrada, 
n Non più calcata da terre- 
„ ne piante. 

E in quefti ultimi verfi po- 
trebbe crederfi , che avelie egli 
voluto indicare noapured’cfltte 
fiato il primo a comporre Poe- 
mi a imitazione d’Omtro, ma 
d’eflere anche (lato il primo in- 
ventore del verfo fciolto » io 
cui il Poema è dettato. 

( aoj ) J-ib. a. acar. ioj. 106. 

[.e 107. . • 

I (»o 6) Leudoni. di M.Bcne- 

j detto Varchi a cai. 634 * 
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fi* do ì° Omero fiata [ritta , e dopo Vergili,', foggiungenda 
appreiro, che dove metti fi ridono del Tri n ino, che 
cenfeftò dover penate XX. anni a comportai 2 lui pareva» 
che ciò a gran giudizio porre, e attribuire fe gii doveflfe * 

Finalmente ( a tralafciare il fentimento di altri 
Scrittori circa quello Poema, e fpecialmente del 
Tomnufini (207), c dell'lmperiali Iìo8)) l’Aba- 
te Anton - Maria Salvini, che fu uno de’ più be- 
gli ornamenti » che abbia avuto in quelli ultimi 
tempi la Città di Firenze , .così fcriffe (209) in 
torno al Poema ileflo , e al fuo Autore.- n nofir. 

leggiadrifpme Rutilai tefti in ver fi [ciotti il fuo poemetto delt 
Api dedicandolo al Trissino, che nelle [beffo tempo del~ 
lo Alamanni , che la celebratiffìma fra Coltivazione mifr In 
vtrfi fciolti, compofr alla gran guifr Omerica ^Italia Liberata 
dai Goti., il qual poema fa tanto da undrappello di P a/i ori Ar- 
cadi con fiderato ripiene di ielle ite, t v irtù poetiche, che ave a- 
ne a var; [igeili dato un Canto per ano, per metterlo in otta- 
va rima, per farlo piò leggibile con qucfto lenocinlo alle fc big., 
ùnofe , per dir , così, orecchie Italiane ( 21o) l cd in UH 

altro 


(J07) Elog. ec. pag. J5. Idei libro intitolato Lettera Di- 
( 108) Mufrum Hiftor. pag. fenfiva di meffer Antonio Ti- 
43. 1 bai dee da Ferrara al Signor -Dot- 

( 109 ) Profe T ofeane par. z. I tore Lodovico Antonio Murato- 
Lez. X. a car. 45 . ri da Modena ( fenza efpreflìo- 

( aio ) Non lappiamo vera- ne di luogo, anno, eftainpato- 
mente , fe cotal verfionc fia re ) in8. a car. 16. Di ciò par- 
mai ufeita a luce. Di tale im - 1 la pure ilfuSig.ApoftoloZmo in 
prefa fi ride per altro l'autore] una delle fue Lettere, che è la 
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altro luogo (iti) dille: Lo ftejfo Trissino, Poeta Ome~ 
dico, il f*o bel Poema elelf Italia Liberata da’ Goti tefiè eon 
miniera di vtrfi (fcìolti) leggiadramente , e trattare - 
do fi quivi non di traduzione, ma di Poema Originario, Jcetfe 
il verfo fiiolto , come attijfimo a coti grave componimento . 

Bene è vero per altro, che non ottante l’ave- 
re eglr fpefo venti anni continui nella teflltura di tal 
Poema, e l’avervi inneftati i fiori de’migliori 
Scrittori Greci, e Latini; nondimeno la fover- 
chia imitazione d’Omero gli nocque tanto, che 
forfè quefto (come abbiam detto) è il motivo 
principale del non efsere e(so letto (212): quan- 
tunque per altro non fia necefsario (come bene 
difse anche il Signor Marchefe Matta ( 21 3 ) ) 

N 2 che 


tjo. del primo Polume, polla a 'faceva molta (lima (come ap- 
car. 203. c legnata di Pentita pare da una Lettera di Gioì 
li 31. jigofto 170 9. nella quale Batifta Giraldi , che c tra quel- 
a derma che tale idea «a Hata I la di Bernardo Tallo Voi. a. a 
promeffa dai Dr. Pace ari, con al- \ car. 198.) era tenuto in grandif- 
tra già alquanti anni , mentre ^ fimo conto , così (degnato fcla- 
ìn Rema fi trovava ; aggiugnen- , malie: 
do che quando pafib per Pene - 1 

ita elio Vaccari gliene fico mot - 1 Sia maledetto l'ora, il gior- 
to e gli recitò a niente molte | no , e quando 

ftanze aliai Itile d’ un Canto 1 Prefi la penna , e non cantai 
che gli era toccato in forte» ! d' Orlando. 

(ni) Prof e Tofcant , par.J 

a. Lcz. xi. a car. jo. (Ma ciò noi teniamo per biz- 

(aia) L’ fama che il Tnis-'zarra invenzione di qualche ca- 
si no vedendo, che il detto Aio pricciofo cervello. 

Poema era sì poco apprezzato, (213) Nella Prefazione alle 
e per lo contrario che i IFuriofo Opere del Tkisiino a car. 
dell' Ariofto, del quale egli non ; XXVI. 
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che un componimento per meritar lode fia efem 
te da ogni difetto (2,14). 

XI V. Canzone aisamijfimo clemente seti ma 

P-M. (fenza nota di ftampa) in 4. 

— — e In Ve nnda per T olomeo J, micci* da Briff 5 r ( fenz* 

anno) in 4. 

~ Fu ftampata anche tra le fue Rim> > e nel 
primo tomo delle fue opere della riftarapa di Ve- 
rona; e con altre fue poefic nella prima Parte 

della Scelta di Sonetti e Canzoni de' più eccellenti Rimatori' 
d' ogni fecola ( 21 5 ) » 

XV. RI- 


f ìI 4) Mi pare, che qui da’ 
ttalaftiar non fia il Sonetto da 
Benedetto Varchi mandato al 

«Olirò GlOVAN GIORGIO , 

giacché con rito non pure lui 
lodò, ma avendo forfè la mi- 
ra alle altrui critiche fopra il 
di lui Poema, inanimino apro- 
feguirc gl’incominciati fuoì llu- 
dj . 11 Sonetto è quello , e fi 
è trafcritto dal libro intitolato: 
/ Sonetti di M. Benedetto Tor- 
chi , ec. In Venezia fer Plinio 
Pietra Santa, ijjj. in 8. a car. 
109. 

Trissino altero , che con chia- 
ri inchitftri 

Te 'avoli a morte , e V fe- 
col noflro honori , 

Rendendo Italia a'/noi paca- 
ti honori , 

Di man a e' fin crudei barba- 
ti mofiri . 


Tu con nuovo cantar l' antico* 
mofiri 

Stntitr di gire al Cielo > f 
tra' migliori 

Le tempie ornatfi d' honorat i 
allori 

Più cari a cor non vii , thè 
gemme & offri. 

Per te l' sìdria , la Brenta, e 
'l Bacchillone 

j 41 dolce {non de' tuoi graditi 
accenti 

Vanno al par di Peneo , del 
T ebro , e d’urne . 

Deh, fe ’l gran nome tuo fcm- 
pre alto fuone, 

E faccia ogni gentil pallido 
e f car no. 

Tuo cor fa l’altrui dir nulla 
rallenti. 

( 2IJ ) Scelta di Sonetti e 
Canzoni de’più eccellenti Rima- 
tori d'ogni Secolo ec. Parta pri- 
ma 
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XV. RIME. In Vicenza per Tolomeo Janico- 
fo MDXX 1 X. in 4. 

Dicefij che Tanno medefimo foifer iviriftampa* 
te per lo fteflò janUoU in 8 ,; ma quella edizio- 
noi non l’abbiamo veduta. Furono bensì riftam- 
pate m Verona coll’ altre Tue opere (ai 6 ). 

Il Tr issino dedicò quelle Rim* al Cardinale 
Niccolò Ridolfi} Vefcovo di Vicenza in quel 
tempo ( non a Leone X. , come fenile erro* 
ncamente il Signor Canonico Conte Giovam- 
batifta Cafotti ( 217) j che fu perciò nei 
Giornale de' letterati <c Italia (218), modeilamente cor- 
retto) e nella Dedicatoria, la quale non ha da- 
ta, egli dice} che gli mandava fuoi giovanili 

eomponimenti per ubbidire allo fue molte inflanze. Di quelle 

Rime, non meno che del loro Autore } favellò 
con molta lode il Quadrio nella più volte ci- 
tata Opera fua della Storia e Ragione eC ogni Poe- 

fi* (zi 9): e Federigo Menini lafciò fermo ef- 

fere 


ma, che contiene i Rimatori an- , ( 21 6 ) Torti, prim. a C.u. 34 9. 

fichi del 1400. e del ijeo. fino , (217) Nella Prefazione alle 

al ijjo. Jn Venezia* 1739- P refe e Rime de’due Boonaccor- 
prejfo Lorenzo baftggio . in 11. 'fi, ftampate In Firenze nella 
Voi. iv. La Canzone è » car. | Stamperia di Giufeppe Manne 
303.de! Voi. 1. e di erta se fatta] 1717. 

nicnzioneal di fopra aH'annot. : ( ai8 ) Tom. xxxvi. Artic, 

56. Qycfia Scelta, che era fiata ' ix. a car. 214. in 12. 
prima in Bologna (lampa», fu poi j (219) Voi. 2. lib. I. Dift. 
riprodotta in Venezia in più Vo- ; 1. Cip. 8. Fatticci, s. a Cai. 
lumi. jijo. 
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fere i Sonati del noftro Autore churì , fentenzUfi, 
tattici ( ZZo). 

Sette fuoi sonati, i quali mancano' nelle fud- 
dette Rime , furono ftampati nella già citata Rac- 
colta delle Rime di divtrfi nobili PoetiTofeani fatta dall’ 
Atanagi (22O: il primo de’ quali fu da Giovan- 
«iorcio indirizzato al Pontefice Paolo Terzo, e 
l’ abbiamo accennato altrove (222); il fecondo 
a Ottavio Farnefe, allora Duca di Camerino, e 
poi di Parma e Piacenza i il terzo a Margherita 
d Auftriav il quarto al Cardinal Farnefe fòpram- 
mentovato (223); il quinto a Girolamo Verità, 
gentiluomo Veronefe; il fefto a Paolo Giovio, 
Vefcovo di Nocera, e Storico di chiaro nome» 
il fettimo finalmente è il fopraferitto,- da efl'o 
fatto poiché terminato ebbe il fuo Poema dell’ 

Italia Liberati* Goti. Ancora Un fuo Sonetto, fcrittO 

al Cardinal Pietro Bembo (224; , fi legge tra le 
Rime di quello Autore (225); il quale un altro’ 

Sonetto 


( 220 ) Nel Ritratto del So- ! 
netto 1 e della Canzone In Vene - 1 
**4 offre fio il Renani , 1678. j 
in 12. , a car. ioj. Ecco le fue ! 
parole Giovan - Giorgio I 
T rissino, nobile Vicentino , ; 
oltre alla Tragedia della Sofo-\ 

nitba e oltre all'Italia I 

liberata , Poema Eroico , che 1 
fu il primo ad effer dettato fe- 
condo te regole d 'Ari fiat eie , t 
fatto ad efempio di Omero , fe 
molti Sonetti ftampati in Vi- j 


cenza fua Patria . Sono chiari,- 
fentenxjoft, t patetici. 

(231 ) A car. 89. a tergo, e 
foglienti . 

( 211) V. fopra a car. jj. al. 
1 annotazione 107.' 

( 223) V. ivi. 

( **4 ) Quello Sonetto co- 
mincia : 

Hcmbo, voi fiele a qne' bei 
ftndj intente.- 

( 22J ) Rime di Af. Pietre 
Sembo : In Pergamo approdo P ie- 
tto 
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■Sauito nelle medefime definenze gli mandò in rif- 
pofta ( za 6 ). 

Altre fue Rime poi fono fparfe nelle Raccol- 
te del Varchi, del Rufcelli, e d’altri: ma dal 
Signor Marchefe Maffri tutte adunate furono, e 
poi fatte ftampare in un colle altre di lui opn* 
(217), colla giunta ancora di altre poche del 
medefimo (ma non di tutte), non prima date 
in luce, e di . alcuni Sonetti da .altri Poeti a lui 
feruti. 

Ma perchè alcune poefie, che fono tra quel- 
le del noftro Aurore, veggonfi altresì tra le ri- 
me o de Buonaccorfi , o di qualche altro Poeta; 
però egli è ragione, che diciamo intorno a dò 
qualche cofa, avendone gii diffufamente parla- 
to altri Scrittori , e fpezialmente il Cavaliere 
Zorzi (228). Tra le -Rime adunque de' Buonac- 
corfi leggonfi -quattro Sonetti interi, e cinque 
foli verfi di un altro Sonetto (225»). 11 fuddetto 

Signor 


tro Lancellotti I745.,in8. a cat. 
140. 

( 116) Quello Sonetto comin- 
dai 

Così mi renda il cor pago , 
e contento. 

c fi legge in dette Rime a car. 
94 - 

(117) Tom. 1. a car. 377. e 
f£ Sg- 

(aa8) Difcorfo J opra l Opere 
del Tr issino, a car. 404. x 
feguenti . 


(a*?) Il primo di queftiSo- 
netti , che a car. 1. delle Rime 
j del noftro Autore fi legge; ed 
; a car. 296. di quelle de'Buonac. 
corfi , della mentovata edizione 
di Firenze 1718. in la., co- 
mincia cosi : 

La bella donna, che in vir- 
tù e l’Amore . , 

Il fecondo che principia: 

, Li occhi f 0.1 vi > al cui gover- 
no situare-, 

(nelle Rime de' Buonaccorfi c 
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Signor Conte Cafotti incaricando (ijo) mode, 
ftamente il noftro Trissino , favoreggia i due 
Poeti: e nel dernait pitturati ihAiu (tj i) lì accen- 
na (blamente , ma non fi fcioglie cotal viluppo • 
11 Cavaliere Zorzi dice (232), che perciò fare 
converrebbe andare a Firenze, ed ofservare fe 
antico, o no, fia il carattere, onde fono fcritte 
le poefie be' poeti fuddetti ; concioffiacofachè 
pofsaefsere, che da’copifti, (le copie fono), o 
• come 


3 car, 299. > ed in quelle del j ne alle Aime de’Buonaccocli « 
Trissino a car. 4. 11 terzo, car. ivi. 


che ha quello principio : 


(131) Tom. zzivi. Attic. 


Dando 7 piacer, che 7 defia-'l? ‘ “ r *.«+ *%"'*’'**; 
to bene | bit , che t Sonetti Vili. IX. 30 

| non fieno del giovane Buonaccor- 
è a car. 4. a tergo delle Rime' fo , e fendo fcritti a PaIU di 
del noftro Autore, ed a car. 300 No fieri Strepei, e a'fuoi figlino- 
ci quelle di’ Uuonaccorfi . 11 ( li , lutti {noi contemporanei . I 
quarto finalmente, .che fi leg-j .yonr/fiXXXll.XXXIII XXXI V. 
ge parimente a car. 300. delle XXXV. che in ottimi codici 
lleffc Rime de' Buonaccorli , ed 1 portano il nome del Aiontcmit. 
a car. 27. a tergo di quelle delibo , fono finti pubblicati per 
Trissino*, principia cosi: \furi dal Trissino nelle fue Ri- 

, „ . , , , , me , le quali egli dedicò, non, 

Slvventurofo di, che col fecondo come { af „ pjone X. 

lavar della Divina alma' j R ' i4elfi ; come 

on a e, ec. | altresì leggefi tutto intero nelle 

11 Sonetto poi, del quale fo- fopraddetre Rime de/TaiMiNO 
li cinque verfi fi leggono a car. : quello, di cui qui al num VJ.fi 
2 1 3. delle Rime de’ Buonaccor- hanno i foli cinque primi verfi, 
fi, ed ha quello cominciatnen- ! e che pai, di là trafntto , tut- 
to: ito intero qui ancora in ultimo 

Dolci penfitr, che da tì dol - 1 luogo fi è impreffo. Così, fenza 
ci lumi, ec. ; |più, nel Giornale (riddato ne li- 

neile Rime di Giovanciorgio è ferirli la citata edizione delle Ai- 
.a car. 2. tutto intero. me de’fiuonaccorfi . 

(a 30) Nella Citata Prcfazio ( 231,) Nel Difcorfo ec. 1 . c. 
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come ritrovati a cafo tra le loro fcritture , e 
però creduti loro compofizioni , o forfè anchea 
loro arbitrio, come fuole agevolmente accade- 
re, i fopraddetti Sonetti alle poefie de’Buonac- 
CQrlì fieno fiati aggiunti : non effendi rati credi . 

bile (dice il .Signor Cavaliere) che un uomo di lettere 
■ Greche , Latine, e Italiane, quale era il Tris* ino, capace 
di lavorare in nofira nativa favella C epico Poema , la Tr ape- 
dia , e la Conmedia , abbia poi avuto neceffiti di ufurpare a’ 
Bùenaccorfi quattro Sonetti , per mendicare gli applauji dell al- 
trui fatiche . Lo ftcfto fi dica del Sonetto attribui- 
to a fra Cuittone d’ Arezzo (233); e della Can- 
zone , che fi legge tra le Rime di Lodovico 
Ariofto (134). 

Prima che facciamo pàflaggio ad altre còfe, 
fi vuol qui accennare, effcre fiato il Tassino 
il primo, che canzoni facefle con la terza ftan- 
za di compofitura diverfa, a imitazione di Pin- 
daro, come dice egli ftcflb nella quarta vivifiont 
della fua Poetica: e un’altra fpezie di compor 
canzoni è fiata parimente da lui inventata, cioè 

O con 


(133 ) Quello Sonetto , che] (194) Della edizione di re- 
lì legge tra quelli di queftoj ntzJd 154 ^* a car. 7 *> 

Autore dell'edizione di Firenze j qual Canzone, che nelle Lime 
1519. c comincia: 'Idei Trissino c a car. j. 

Quanto pii mi difiruggt il ( principia; 

mio p enfierò -, i Amor, da tb' e' ti piace 

nelle Rime del Trissino èl Chela mia lingua par lt\ec 
a car, 18. J 
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con -vcrfi di fette? e di undici fillabe, tutti Taci- 
ti, e ufolla in una Canzone iudiritta al Cardinal 
Ridotti (255) : il qual modo ilravagante e feon- 
figliata cofa parve al Crelcimbeni U?6)i ma » 
come ditte il Signor Marchefe Maffei (237)» fa 
bizzarria d’un folo componimento. 

XVI. I Simulimi (Commedia in verfo fciòl- 

TO) Ih renezia per T dionee J articolo da Href 4 ne Fanne 
MDXLVIIT. di Ottobre in 8. 

Quella Commedia ( di cui non Tappiamo elferci 
altra riftampa, fuorché quella fatta in renna unita- 
mente coll’altre Tue Opere) fu da lui compoftaa 
imitazione dei Menemmi di Plauto » aggiungendovi 
il cera j e varie cofe mutando» feguitando in efla 
altresì le tracce degli Antichi, ed accoftandofi 
fpezialmente ad Ariftofaae . Nella Dedicatoria 
al Cardinal Farnele dice» che avendo in quefta lingua 

Italiana compofto e la Tragedia, e lo Eroico) gli * tanto al- 
tra quelli di abbracciare ancora queft' altra parte di peejia, citi 

la Con. 


( i 3 j ) Quella Canzone è nel 
nel primo tomo della riftampa 
di Verona, a car. J71. col a. » 
c comincia.* 

roghi, fuperbi , e -venerandi 
Collii ec. 

( 13$ ) Contentar j ec. Voi. I. 
a car. a. 

( » 37 ) Prefazione alle Opere 


del T RissrMfl a caT. XX VL 
Nella fopraccitara Scelta di 
SonettieCanzoni , rom.-j. , non 
(blamente le foppraddette poefie 
I del noftro Autore furono infe- 
rite, ma altre ancora, tutte e- 
ftratte dalle lue Rine della fa- 
ma edizione. 
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JU Commedia , U quale tratta delle azioni, e dei coffumi degli 
Uomini mediocri, e baffi ; e ctn tarde ridicole,- e con borie fa 
beffato de'fuei ammaefiramenti. Nella SeflaDìvìftone del- 
la Tua Poetica fa egli di quella fua Commedia, 
menzione -• 

Reca invero grandiffun3 ammirazione il riflet- 
tere} che Giovangioroio' abbia faputo con 
aguale felicità comporre Poema eroico. Trage- 
dia) Commedia, e Rime; là dove (come offer- 
vo anche il Signor Marchefe MafFei (238)) i 
migliori Italiani furono folamentc eccellenti in 
qualche genere di pocfia, come l’Ariofto, che 
Poema} e Commedia fece, ma non Tragedia,, 
e il Taffo-, che non compofe Commedia, fua 
con effondo quella, che fu imprefla: col nome 
di lui (i?p). A che volendo noi alludere abbia- 
mo fatto di quattro differenti poetiche corone 
adornare il Ritratto del noftro Autore , che in, 
fronte di quella Vita fi vede. 

o 2. xvir. 


( 138) Nella Prefaz. alla ri-! 
ftsmpa di Verona a car. xxv. 1 
( 239 J Tra’ lodatori della' 
Commedia del noftro Autore,' 
uno fi -fu il P. Rugai , cosi 
parlandone nella citata Decla- 
mazione a car. xxiii. 

„ Hic (lo: Georgivs) anti- 
„ quorum poetarum , qui Co- 
„ micre Pocfis lauream adepti , 
„ glori* ccrminos poderi» cir. 


» 

a» 

» 

» 

n 

» 

Sf 

y* 

» 

a» 

yt 


cumfcripfifte videbantur, dre- 
nai adeò conccrtatione inge-^ 
nii adxquavit , crudi ti (Timo 
Poemate , metro fcripto , 
quod Similumos infcripfit 

, ut quotiefeumque 

Comicum iltud Carmen le- 
gione pcrcurro, ipfa fc mihi 
antiqua: Pocfis facies veren. 
do, gravique afpe&u reterai 
contcmplanda. 
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XVlL Egloga pafioraie (in verta Italiano) nd-- 
h quale Tirfi pallore invitato da Batto capraro» 
piange la Morte di C'f*r* Trivuiw lotto nome di 

Dafne bifolco. 

Quello componimento fu inferito coll altre fuc 
Ofere nella rillampa di Verona (240). 

XVllI^Altra Egloga ( parimente in verlo Ita- 
liano), in cui parla Batto Capraro tata. 

E quella altresì fu llarapata coll’ altre fue Ope- 
re (24»). 

XIX. PHARMACEUtRlA l*4i ). De morte Bruti 


( *4J )- 

Anche quella Gompofizione, che è di CLXxviij 
verfi Latini? fu unita alle altre fue Opere neila 
rillampa di Verona ( 244): e perchè nel Codice 

v’era- 


{140) Toni. 1. a car. 373; 

( 141 ) Tom. 1. a car. 37J. 

(242} Gli eruditi iTìmì Signo- 
ri Volpi di Padova, i quali fic- 
corne aveano ideala una edizio- 
ne delle Opere del T r 1 s s 1 n o 
( come è detto nella Prefazione) 
così procacciarono, e ottennero 
dai fa chiarifsimo Giufeppc An. 
tonto Salii una copia di que- 
ft’f ’gltga r eftratta del codice 
confcrvato nella Libreria Am- 
brofiana di Milano ; c (Ti ,■ di- 
co, fopra il titolo dell’ Egìtga 
medefima giudiciofamcme of- 
ftrvarono , che intftì bàtte E- 
fleZAm P.’1AKUAC£U7RIAM in 


fcripfìt , qui f quii èlle fuit , qui 
tituium addidie -, non ertim et: m 
arbitrar effe a matta lo. Geor- 
cii Tiussini qutm feimut 
Gracae luterai egregio calluif. 
fe. ®of /uaxeCr eoi apud The otri, 
rum & Virgiliam mulier eji ve- 
nefica , fiv 'e faga, facrii quibuf. 
dam magie it in am or am homi* et 
pei he tetti . In hoc vere Poemae* 
nulla de hujufmcdi artibut mera it . 

(243) . Qui (lo Batto fu Gio- 
vambatida della Torre, gentil- 
uomo Verone fc , filofofo chia- 
ro , e anùcilììmo di Girolamo 
Fracaftoro . 

(244) Tom. 1. 3. car.. 303.. 
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v’ erano alcuni vani, perciò dal foprammentova- 
10 Gafpare Tr issino eruditamente furono cnv 
piuti» e quivi fi veggono contraffegnati con ca- 
rattere diverfo. 

XX. Encomium Ai.tximiiinni ct[arù . Sta qucfto al- 
tresì coll’altre lue Opere della detta riftarapa (245) . 

XXI. Due Epigrammi latini. 

Il primo di quefti Epigrammi (i quali furono dati 
a luce parimente in detta riftampa ( 245 ); fu fatto 
dal Trjssino in morte di Pulifena Attenda, Cc- 
fenate, piagnendo egli in perfona del Marito* 
Quello fu tratto da un libretto ftampato in Ve- 
nezia, in cui fi legge anche un Orazione di Jo- 

vìta Rapicio, da Brefcia ( 247), detta in Vicen- 
za in morte della {feda. L'altro Epiiramma è queir 
lo, che s’è riferito al di fopra (248), fatto da 
lui prima della ultima fua partita dalla Patria. 

XXII. 


{24J ) Tom. 1. a car. 3S9. ’ più nella Seconda Patte, a car» 
Quello Encomio è di CI 1 I. Vcrfi 43. e fcg.91. c fcg. 192. e fcg. dello 
eroici latini, e comincia cosi . j Specimen Varia lit ter atura , &c. 
H forum fi falla mihi , laudef’jc \ Brixid 1739.4, pubblicato dal 
Dcù/um 1 non meno per dignità, che per 

Qjùutdoq; ut celebra» permit - , virtù morali , ed intellettuali 
tir curmine Phoebe , ! Eminentillìmo Cardinal Qui. 

Eh t emptts , ncque fallar , a- 1 ti Vii : e nella Libreria Brt- 
defi ; &c. \ [ciana di Lionardo Ctx.iu>ndo , 

{ 246 ) Tom; 1. a Car. 398. in gre/ci, 1 1694. per Gio: Mari» 

( 247 J Di Jovita Rapicio I Riueatrdi in 8. a car. ijr. ove 
fi trova latta menzione nell fr^c chiamato Rtn>iz.sai, e ù dice» 
rotano del Varchi a car. 427. c chc fu lettore di umanitàin Vi- 
ncila Scansia xx 1 1. della Biblìo- ' ednza » 
teca Volante* car.z20.121. mai (248) all’ annotazione ili. 
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XXII. Alcune poetiche Latine Compofizionr 
del Tr issino non inferite nella fuddetta riftam. 
pa di Verona, furono ftampate nella dv-wu-i xxil. - 
della Biblioteca Volante di Giovanni Cinclli ( 24 9) . 
C^efte fono primieramente due odf. (250); dopo 
cui feguitano due epitah in morte di Vincenzio 1 
Magrè, fuo caro amico; e appreflo feguita un epi- 
gramma ad Font ioti um /*»»• (z 5 1 ) : e finalmente 
una Compofizione intitolata leges conviva les . 
L'Autore di ella stamj 4 nel luogo citato dice»- 

che <2* effe Poefie ad intelligenti, che le hanno vedute , [uniro- 
no cefe fatte dal Trissino ne' [noi fin giovanili anni: ag* 
giungendo, che il il Codice, onde le traffe, benché fio 
[fritto nel ijoo. , moftra che già inclinava al fine il fecole, ed 
in amftguenzjt molto ttntfo dopo la di lui morte. Dice in 
oltre, che a Copifia era poco intendente del Latino , per. 
thè vi fi trovano alcuni errori, che mai fi poffono attribuire «< 
ù illufire Autore, 


XXXIII' 


(149; Acar.76.77.7sr. 79. 80. 
e 81. E’ mentovata da noi all’ 
annotazione ut. 

( La prima di qatrte O- 
de comincia: 

DuEurut aurum nobile per 
Alare 

Carafve gemma , novità 

fluUibvs 

Non ante fe cani ut mari . 
nis 

Crederei , & rapidi j prò • 
celili Sic. 

L altra, ha quello principio: 


Pulcher 0 Sol, qui nitido! dies & 
Dai , & idem [ubtrahis, 
aeque terrii ' 

I Jumidam noEem, & pla- 
. cidam quietem 

Riddu avari t Are; 
(ajl) Qpcfto Epigramma è 
diverfo da un* altro dal noftro 
Autore Grecamente comporto 
(opra il mcdeftmo fuo Fonti- 
ceilo di Cricoli , il quale di 
folto regimiamo tra le fucPoe- 
(ie non ancora date a luce, al 
num. xxxu. 
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del Tri s s i n o. .i-nt 
XXIII, VOLGARIZZAMENTO. d' alcune Ode fora*.».. 
Quelle noi non le vedemmo; ma (blamente ei 
atteniamo all’autorità delFontanini (ijz), e del 
Quadrio ( 253 ) ; il primo de quali dopo avere 
regiftrato un libro intitolato: Odi diverfe x Orazio 

volgarizzate da alcuni nobilitimi, ingegni, e raccolte per Giovan- 
ni Carducci da Perugia: In Venezia , per Girolamo Polo, i6qj. 

in 4.; foggwgne Cubito come fegue- Qut/ii Volga - 

■ rizzai ori fono XII, Ale fiandra Coflanzo , Annibal Caro 
(254), Co fimo Morelli , Curzio Gonzaga , Domenico Ve- 
rnerò, Fr ance/co Per onda, Francefilo Criftiani , G iovancior- 
iCio Trissino, Giulio Cavalcanti, Marcantonio Tilefio, Sor, 

torio 


"f *5» ) Eloquenza Italiana , a 
• car. 535. Culla fola autorità del 
quale viene ritento qucfto-libto 
anche nella £ ih /io teca degli auto- 
ri Greci e Latini volgarizzati 
inferita nel tomo xxu. e fegg. 
della Raccòlta Calogeriana alla 
voce Orazio, dove ài tomoxxiv. | 
pag. 307. fi aggiunge : libro , 
rarijfmo , che non ancora abbia- ! 
mo avuto ■ incontro di vedere . 
E pure grande tappiamo etfcrc 
fiata la diligenza del P. Paito- 
ni , autore di detta Biblioteca-, 
per ritrovar un tal libro. 

( 2J3 } Storia e Ragione di 
ogni Poejia-, tonva. lib. i. Diti. 
1. cap. vm. Particcl. iv. a car. 
374. .e folla autorità di lui il 
benemerito delle lettere Sig. Ab. 
Pier-Antonio Serrani nella Vita j 
di Domenico Vcnicro > premetta I 


alle Rime di lui ftampatein Ber- 
gamo per Pietro Lancellotti 17 fi 
in 8. a car. xxiv. tra le opetc 
del Veniero regiftrando anche la 
traduzione di alcune Ode di O- 
razio da lui fatta > taluna dice, 
di quejfe fi trova /lampara in un 
libro, che io mai non ho potuto 
avere, e che ha per titolo: Odi 
divtrft ec. che è il libro da noi 
fopraccitato- , 

t 254 ) "Veramente il Signor 
Anton.Fcderigo Seghezzi , di 
chiara memoria, nella Vita del 
Caro per lui dottamente ferir- 
la, e premefla alle lettere dello 
fteffo dclTulùma edizione di 
Padova , apprefioGiufieppe Corni- 
no 1741. in 8. 'tomo primo, 
niente dice , che il Caro tra- 
dotte aveffi Odi di Orazio - 
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torio Quattromani , * Tiberio Tarfia. L altro poi riferì' 

fee medefimamente quella Traduzione? ed edi* 
zionc, c i nomi degli {tedi Volgarizzatori. 



OPERE 


del trissino 


In Profa non iftampate. 


i 


XXIV 


D ue orazioni ai 

ntù a, ter gravare 


Sereniamo Principe di re- 
la Città di VictnK* dtlU 


imfofla rie difa axiottt delle fat M*ra» 

XXV. Orazione , ovvero aringa ( dettata 
In lingua Lombarda) de»* nei Confali* di xl. di r*. 

mù», per riavere le Decime di rat d'agno , contro alla Co. 

muniti di detta t erra. Di quella Orazione s* è già 
favellato a baftanza per entro quella rifa, 

XXVI. Breve Trattato a Architettura, con ab 
cune Piante di Edifizj fecondo le regole di Vi* 
travio. Di quello Trattateli» abbiamo fatta men- 
zione nel principio di quella y ‘ia (2,55). 

XXVII. TRATTATO intera» al libero Arbitrio. 
XXV11I. Due LETTERE latine a Monfignorc 
Jacopo Sadoleto. 


f 


(ijj) V: f°P ta P a S' 8. anaot. 15. 
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XXIX. Un Volume di lettere , fcritte a mol- 
li ragguardevoli Perfonaggi del fuo rempo , tra 
le quali molte ve n’ha da Soggetti cofpicui, e 
da dottiifimi Letterati fcritte al Trissino, ficco- 
mc altresì ve ne fono di Principcfle, e di Da- 
me illuftri di quel fecolo . Da quello Volume 
fono fiate cftratte dal Signor Marche fe Maffei 
quelle , che leggonfi inferite nella fu a Prefauon* 
alla riftampa delle Opero di Giovanciorgioì nella 
quale egli nomina anche alcuni di que’ Soggetti» 
le Lettere de'quali indiritte al Trissino tro- 
vanti nello Hello Volume; e di quelle Lettere » 
tanto ftampate , quanto manufcritte » ci fiamo noi 
fpezialmente ferviti per compilare quella va* . 
Gli Originali di tutte le fuddette opere in Prof * 
manufcritte (fuori dell’ Aringa), e delle fegucnti 
pur manofcritte in Vcrfo, fi confervano di prefen- 
te apprcflò i mentovati Signori Conti Trilfini 
dai veiio a' O ro } difcendenti dal nollro Letterato 1 
le quali tutte fono fiate con moltiflìma diligen- 
za raccolte, ed unite in due volumi in foglio 
dal Signor Abate Don Bartolommco Zigiotti, 
die colla Lolita gentilezza, e benignità ce ne 
ha data contezza, e ci ha proccurato la corno, 
dica di vederle. 

XXX. Due Lettere Volgari *i molto Reverendo 

fldtftr Hieronymo di Gualdo Canonico . L’Originale dt 
quelle Lettere , (le quali pure non fono tra le fud- 
dette), fi conferva prefentemente nella Libreria 

P de’. 
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de*PP. Somafchi della Salute in Venezia, in un3 
raccolta di Lettere di divertì fcritte ai Co: Co: 
Gualdi ; donde anche furono ettratte quelle che 

fono ftate pubblicate COl titolo di Lettere d'Uomini 
Hlnjlri del Secolo decimo feti imo non pii ftampate (x 5 6 ) • L’ 
una di quelle due Lettere è legnata di Roma adì XXII. 
di aprile MDXViLj l’altra è lenza data (157)» 


OPERE 


( ijé ) In Venezia, nella ! li della Madre di Dioacar.IU. 
Stamperia B agl ioni, 1744. in 8. ! della Prefazione al fuo S. Pier 
edizione ptoccurata > e di note Grifologo Rampato Venetiit a- 
corredata dal più volte nomi* | pad Thomam Bettinelli 1751. 
nato P. Paitoni. | fol. „ Ne... ingratillìmis quibuf- 

( 257 ) La notizia di quelle quc videar accenfcndus > itlau. 
due Lettere ci fu comunicata „datum iti non patiar cl. & 
dal fuddetto P. Paitoni, a cui I >, dodtoflìmum p. O. Jacobum. 
in attdlazione delle molte obbli - 1 „Mariam Paitonutn Congrega, 
gazioni noftre pc’ lumi, che cil„ tionis de Somafca: Virumju- 
fomminiftrò, eper la cura, chef,, vandisnatumamicir, mihique 
li prcfe di acudire, e di adilìet j „ prx cxtetis rccolendum: quippe 
all’edizione della prefen te noftra „nullara non adhibuic diligen. 
Operetta, domandiamo licenza ,, tiam , folertiamquc ut editio 
di qui traferivere quanto di lui ! ,, hxc nitidior Si cafligatior pto- 
lafciò fcritto il P. Sebaltiano Pao- j » diret . 
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DEL T RISSINO 

in Verfo non iftampate? 

XXXI. T 7 N’ODE Latina/ in lode d’ Ippolita 
Bcnti voglio. 

XXXlI. Un Epigramma Grecò* in lode del 
piccol Fonte della fua Villa di Cricoli. 
XXXlIl. Una Canzone, e xxx. Sonetti. 
XXXIV. Se fi vuol dar fede a Paolo Beni, 
il nofiro Autore fece anche due ìpjTsìffj in 
morte di Bianca Trillino, fua feconda moglie! 
il qual Beni dice altresì, che ferbavanfene gli 
Originali nella Libreria Ambrofiana di Milano 
(158). Per altro quelli F-i »4 non fono tra fai- 
ne fuddette fue Opere manofcritte. 


OFE- 


( 158) V. l'opra a car. j*. al- i riferite le parole dcIBenl in ta 
Taimotaz. 102. , dove fi fono; propofito. 
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OPERE 


XI$ 


ATTRIBUITE 

AL TRISSINO. 

XXXV. T A Rettorica. Chi attribuì al- ne. 

■*— 1 4 ftro Autore queft’Opera 
non ci diede la ragione del poter ciò fare. Cer- 
tamente che non fi può dire con fondamento 
che alcuno finora la vedefle giammai ; e quan- 
tunque il P. Rugeri abbia detto, che il Trissino 
Infegnamenti Rettorici mandale in luce 
non però dì meno atorir non fi puote, aver egli 
comporto libro fpeziale fopra detta materia. Per 
la qual cofa noi tegniamo per fermo, che fe 
pur vogliali dire , cn egli abbia veramente fcrit- 
ti Ammaeftramenti di Rcttorica, d’altro inten- 
dere non fi debba , che di quanto egli ferito 
e trattò nella vi. Divisone della fua Poetica . 

XXX VI. DANTE delia Volgare Eloquenza ( tradotto' 

in Ita- 


( * 59 ) Paolo Beni nel T ratt . 1 fuorum temporum Orator , fum- 
tae. deli' Orig. dilla Famigt. ■ mo cum ingenii acumino facon - 
Trìjf, lib. i. manuferitto , e ’l dia fua ladeam eloquenti, tm 
Cavaliere Zorzi nel Difcorfo '■ multit , et dijfhillimis legatio- 
fopra I Opere del Trissino, nibui apud Af.ignot Regei , et 
fanno lo autore di tale Opera . j Principe s ita [epe declaravit , 
(160) P.R Ligcri Trotina Hìc, ut et forum [ibi grati am conci- 
pag. xxit. PftyccEnTA edidìt 1 liarit , et m.igrtatn. aputb omnt'a 
«cu toìucjC t et tloqucntijpmut axiierit utero . . 
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in Italiano) In Vicenza ger Tolomeo Janiculo da Brejfa » 
MDXXIX. in foglio. 

e ( col Dialogo del Cajlellano ) In Ferrar a 

ftr Domenico Mammarclli MDLXXXIII. in 8. 

e (lìdia Galleria di Minerva , Patte fecon- 
da j 3Cat. J5') In Venezia greffo Girolamo Albrix^it Ì 69 G. 

in foglio ; .. 

e finalmente coll’ altre fue Opere in Ve- 
rona (as'i ). 

11 Libro è dedicato da Giovambacitta Doria 
al Cardinal de’ Medici. 

Si dubitò per lungo tempo» fe Dante fia ve- 
ramente fiato autore del tefto Latino di queft' 
Opera, di cui a* tempi del Tu . issino ninno vi 
era, che ne aveffe contezza. Egli fu il primo a 
pubblicarla in Firenze, allora quando vi fu con 
la Corte di Leone X., come dice il Fontanini, 
il quale anche lungamente favella di molte let- 
terarie contcfc , alle quali die motivo la pubbli- 
cazione del Libro ftefio (262), che finalmente 
fu riconofciuto per vera fattura di Dante . Ma 
così non polliamo noi dire del Volgarizzamen- 
to, di cui e fi dubitò, c fi dubita tuttavia, fe 
fui del T rissino: e non ottante che tra le fue 

Opere * 


(261 ) Tom. 2. a car. 141. 1 la di Torquato Taffo difefo oc. 

( 262 ) V. il Fontanini nell',/» Fenczia 1730. ftr Sciafita- 
Eloquenza /tal. dallo car 1 55- ' noGolcii „ in S. a c.ic. filj.c fogg. 
fitto alte car. 246. e ndV Amiti- \ 
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Opere fi annoveri , molti letterati vi fono i 
quali affermano non efière di lui . Tra quelli 
fpezialmente v'ha il Cavaliere Zorzi, il quale 
nel Dìfeor/o jtfr* r opere del noftro Autore (162 }> 
dopo aver regiftrate le Opere di lui in Profa, dice 
di ommetter la verfione de’ libri de bulgari 
ELOQUENT I A di Dante, perché non li giudica tra~ 

dotti dot T risii NO, filamtnte da Lai fatti J. lampare ; 

aggiugnendo, provar egli ciò con buone ragioni 
nella Tua del medefimo Trissino da lui fcritta 
( 2<?4 )• E in fatti in detta Tua manoicritta ( 265 ) 
egli adduce varie ragioni per far pur credere» 
che non fia del Trjssino la fuddetta verfione» 
Dice primieramente di non aver trovato scrittoi 
alcuno, che provi con evidenza il contrario, nè 
congettura, che perfuadere lo poteffe con pro- 
babili fondamenti: anzi aggiugne, che nèilTom- 
mafini nella vita del noftro Autore inferita ne*' 
fiioi Eiozf, nè'l Ghilini nel primo volume del fuo 
Teatro, nè lTmperiali nel Mufet Jftorit», dandoci il 
Catalogo delle di lui Opere , di quefia ne fe- 
cero menzione alcuna ; * quali accreditati Scrittori, 
(dice egli) , non è peritile, eh t fi fieno infime accordati, o 
per inavvertenza a forp affare la de finzione di qutfl' Optra, o 
per malizia ad otcultarne il regifiro.{ La qual ragione per 

altra 


( i6 3 ) A car. 441. | zione della prefente noftra Opera» 

(**♦) Di quella Tifa abbia- ( aéj ) A car. 190. a tergo , 
• mo riferito li titolo nella Prefa- [e feguenti 
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altro ci lembra aflai frivola , perciocché molte 
altre opere del noflro Autore han tralasciato di 
regiflrare quelli Scrittori.) Oltre a ciò dice, che 
elfendo detta verfione malamente dettata in Ita- 
liana favella, farebbe!! perciò un affrante pattate ai, 

iafempre venerata memoria del T r i , s , N 0 , aggravando, e 
‘fregiando ingiuftameme la fra recognizione , eoli' attribuirgli un 
lavoro mal t intefr, t malamente tradotto : facendo anche 

oflèrvazione , che non dal T RlsslNO , ma da 
Giovambatifta Doria, Genovcfe, è fiata quella 
Traduzione dedicata l'anno ijzp. al Cardinale 
Ippolito de’ Medici, con dirgli nella Dedicato- 
ria, che Dante Jìccome ave a ferino l’Opera fteffa in Latino 
idioma, etti la trafportafft nell' Italiano (266). Soggiu- 

gne di più lo flelfo Signor Cavaliere , che fc 
Giovanoorgio fofle flato l’Autore di quella ver- 
fione, e’ non l'avrebbe poi allegata nel fuo dia- 
logo del Cagliano a fua difefa , come fe foffe fia- 
ta Opera di penna altrui (257). 

Que- 


( 166 ) Il Fontanini nell' Elo- 
quenza Italiana a car. 106. dif- 
(e , eflcre Rata la detta verdo- 
ne pubblicata dal Trusino ; e 
’I Muratori nella Prefetto Poe- 
J!a Italiana tom. prim. a car. 
33. della edizione di Modena 
170 6 . in 4. fcrifle, che il libro 
De bulgari Eloquenti* tra] porta- ! 
to in Italiano, fu dato alla lo-' 
ce dal Trzssino. 


( 1S7 ) Il Trissino ncir 
accennato Dialogo fa , che Cic. 
vanni Rucellai fotto nome di 
Cajtellano dica ad Arrigo Do- 
ria quelle parole: Deh per vo- 
ftra gentilezza M. Arrigo guar- 
date un poco nel mio frudio , e- 
portate qui il Libro della Vol- 
par Eloquenza di Danto tradot- 
to in Italiano . 
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Quelle, ed altre limili ragioni adduce il Si- 
gnor Cavaliere a provare, che il Trissino non 
fia ftato l’Autore di tale Volgarizzamento» alle 
quali aggiugner fé ne può un’altra piu torte , 
cioè, che fe egli non ebbe alcun riguardo a 
pubblicare, come è detto, in Firenze il tefto 
Latino di quell’opera col nome di Dante, fuo 
vero autore, molto meno l’avrebbe avuto a iar 
fapcre, che Tua propria era la traduzione Italiana', 
e manco avrebbe comportato , che il Doria nella 
Dedicatoria al fuddetto Cardinale dicelTe, che 
Dante (il quale, fecondo il fuo dire, l’Opera ftef- 
fa in Latino compofe , affinché intefafofie dagli SpagnUdt 
li, Provenzali, e Franzefe) la TRASPORTASSE ancora nel 
noflro idioma. 

Anche il Fontanini ( zcS ) fu di opinione , che 
del nollro Autore non fu il predetto Volgariz- 
zamento; poiché dopo aver detto , che egli *'# 

perfona del Casellario non approvò la ragione del Doria , che il 
litro fofie fcritto in Latino per effiere intefo dagli Spagnkoli , 
Provenzali , e Fran^ffi di quell' età ; foggiunge lubitO 
che appunto di qui fi fa chiaro, che fe il Tri SS INO difeor. 
da in quefto dal Doria, non può efier autore del litro me fio fuo. 

ra dal Doria, E POCO appreflb aggiugnC { ) > 

che 


(268) Eloquenza italiana al cademico Fiorentino nelle Oflcr- 

car. 158. e fcgg. vàzioni all’ Aminta difefo dal 

(269) Ivi a car. 159. Fontanini a car. 136. noraz. r. 

Vcggafi ciò , che dice l'Ac- j della citata edizione : benché 

non 
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che non f tribbi tufi* C affermare, poter rierarff dallo ftile del 
V tlgarizzamento , cheti libro f offe lavoro di Dante: COnchiu- 
dcndo finalmente» che a sè bada poter liberamente 

- j ferire, che noti è farina del Tr issino , avendo egli del pari % 
fatta menzione del tefto Latino, e della verfìone Italiana. 

Ben è vero, che a tutto ciò fi potrebbe op- 
porre, che lo ftampatore di quella verfione fu 
t oiommco Canicole , ftampatore ordinario del Tris, 
sino; che elfa fu ftampata in riconta fua Patria, 
e nel *52 p,, anno, in cui egli tante fue Opere 
mandò a luce, e co’ Caratteri medefimi da eflò 
inventati j ma poco ciò vale , fe fi voglia confi- 
derare, che gli Stampatori co’ propri Caratteri, 
e ne’ luoghi , dove abitano , polfono ftampare 
qualfivoglia libro, e di qualunque autore; co- 

Q, me 

non ben# fi efprime ; e’1 fuojquefto luogo dell' Amìnta pari» 
dire, che le ragioni, e Cauteri- [ chiaro : imperciocché dicendo, 
tà d'altri (citandogli appreffo.) avere il Tu issino , nel Dialo- 
fotto troppo grandi , e forti per go del Caffettano, favorito tut- 
poter dubitare non di Dance ta C Italia , intorno alla d i no- 
luffe il libro de vulgati Elo- minazionc della lingua noltra , 
futntia , è equivoco, mentre non etn l'autorità di Dante nel li . 
bene s’intende, fc voglia dire, bro de vulgari Eloquenti, , da 
poterli dubitare , che di Dante , lui tradotto; pone il lettore in 
non fia il tefto latino di que-l dubbio di interpretare o che 
fi’ opera; e di ciò certamente 1 Dante medelìmo ne fuffeilcra- 
non v ha più contefa ; o pure duteore, o pure il Trissino: 
che Aio non fia il volgarizza- il che fc averte intefo di dite, 
mento ; e in ciò male non s’ avrebbe contraddetto a quanto 
apporrebbe. fcriffe nell’ Eloquenza Italia- 

ne anche il Fontanini in na. 
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me ditte il predetto Cavaliere Zorzi ( 170), con 
aggiugnere, che il noftro Giovancioroio net 
pubblicare quefta verdone; fi f* T * finita de\ /noicarat- 

teri Greci , p ere hi da lai credati migliori per l' e jpr t filane perfet- 
ta di nofira italiana favella , 

Con quelle ragioni, e con altre, che ommet- 
tiamo a motivo di brevità, {ottengono i predet- 
ti Scrittori, non etter del noftro Autore la fud- 
detta verdone; e*l Signor Marchele Matta Tela 
fece ftamparc, come abbiam detto, tra 1* altre 
Tue Opere, non però di meno non dice, etter 
etta fattura di lui. Comunque fi fia, abbiamo 
giudicato miglior cofa ettere e non porla tra le 
Opere da lui fenza dubbio compofte, e non 
tralafciare affatto di regiftrarla , sì perchè va at- 
torno col nome di lui, e sì ancora perchè avvi 
qualche fcrittore, che la cita come di lui fattu- 
ra (Z71). 

XXX VII. Rerum rietntinarum Compendiato» alo. 
Georgio Trxwino confiriptam . In fine leggonfi quelle 

parole: H** firipfi pefi depopalationemUrbit Roma , dar» Le. 
gatta tram apad Remp. renet am prò Clemente VII. P.M. Que- 
llo Componimento non è mai llaco ftampato; ed 

una 


(270) r»tad cl Tri, sino lima, ed utiliffima Star, e Ra. 
manufcm. a car. 194. a tergo . gùn. d' ogni Poti. Tom. I. lib. 
' 1 71 5 Veggafi il Quadrio 1. Difl.4.Particcl. I. a car. 7x1. 


' ' m 00 •* V^uauuu , 

nella più volte citata nobilif ) 
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DEL T R I S S I N O. lls 

Una copia ne avea il Cavaliere Zorzi-, come egli 

afferma nel fàifcorfo intorno Alle Opere di Giovangior.. 
GIO {17 lì ove dice 3 che con tutte le particolarità , che 
fi leggono net principio , e nel fine di quefl' Opufcolo , non può 
indurli a dichiararlo per legittimo parto del no /Irò incompara- 
bile Tris, imo.- quando non fi vote f e far un manifefii fimo af- 
fronto alla fu* cognizione , con attribuirgli un'Opera piena d' 
orrori , finrfa di notizie , e biafimevolt per f infelice tfprejfiont 

latina: e lo fteflo replica nella *//* manu- 
bri tta delmedefimo Tassino (173)» Così tie- 
ne parimente il Signor Marchefe MafFei, dicen- 
do (274), che queft’Opera Ì cofa debolijfima, e afat- 
to lontana dal poterfi credere di lui. Anche il Signor 

Apoftolo Zeno era del medefimo parere , aven- 
doci detto a bocca in Venezia, che certamente 
egli non la credeva fattura del Tr.i$ S ino* 

XXX Vili. Tra le Opere del noftro Autore 
ftampate , avvi ( 275 ) chi ne regiftra una intito- 
lata CORREZIONE della Tragedia Rofmunda. Ma chi 

ha mai veduto ftampata un’ Opera t2lc? Cì ma- 
ravigliamo bene, che il Cavaliere Zorzi, uomo 
di moltilfima erudizione fornito, non ofTervafTe, 
che per elfa altro certamente intendere non lì 

Q. 1 vuole, 


(272) A car. 442. I deirOrig. della Famigl. Trif. 

(273. A car. iw llib.i. manovriero a car. 33. e 

( 274 ) Nella Prefazione alle j '1 Cavaliere Zorzi nel Difcorfo 
Opere ec. a car. xxxi. Jcc. a cat 440. 

(275) Paolo Bcqì nel T rati . | 



124 La Vi t a 
vuole j fuorché una emendazione , o mutazione di al- 
cuni verfi della Tragedia di Giovanni Rucellai, 
intitolata Ro/munda, il quale avea pregato il Tris, 
sino? che la rivedefle (ficcome altresì ordinò 
avanti di morire j come fopra abbiamo detto 
(275), che le^i>i, cXortftt non tollero pubblicati, 
fe da lui medefimo non fodero fiati prima rive- 
duti e corretti): e quindi è, che indetta Trage- 
dia, come oflervò anche il Signor MarchefeMaflfei 
(* 77 )» trovanfi de' verfi aitai più fomiglianti 
allo Itile del noftro Autore, che a quello dei 
Rucellai, 

XXXIX. Alcuni Scrittori, e tra quelli il Tom- 
mafini (278), Paolo Beni (279), el Cavaliere 
Zorzi (280) dicono, che del Tr issi no fiano aL 
cune Opere, cui danno i feguenti titoli; 

La BASE del Cri, liane ; 

\h COLONNA dtlU Reputine*-, 

1L CA PITELLO dell* yìta Umana ; 

IL FRONTESPIZIO della Pie* Umana! 
fe quali Opere nè fono fiate mai pubblicate, 
nc da niuno certamente fi sa, dove effe fi tro- 
vino di prefente; c non oftante che abbiano 
detto i predetti Tommafinij c Beni, che allora 

fi con-' 


(ì 7 6 ) V. fopra a car. 51. | (27 9 ) Trattai, dell' Orig. 

( *77 ) * orazione al& Opere i c C. lib. i. manoicritto a car, 
cc* a car. xxxi. 

(*78) Elegia Scc. a Car. )<• j ( a 80 ) Difcerfe eia Car. 442- 
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DEL TRISSINO. Iiy 

(ì confervavano pretto i Tuoi credi (181), pure 
quivi certamente non fono • Anche il Doni vera- 
mente ne regiftrò il titolo fenza più nella seconda L* r 
bui* (281)» ma con quella differenza, che 1’ 
ultima d’effe Opere fu da lui chiamata Fromefpi- 
tJo diti* Glori* . E benché nel principio di quella 
fua Opera ^284) dica il Doni di aver mojf* infie- 
mt tutti i Cic Aiutiti da S C veduti a penna ■, de’quali 11 C 

aveva avuta notizia; e benché foggiunga, che 
di tali lihi comfefii (e regiftrati in detta fua Libre- 
ria, fochi e* credeva foffero per effere ftampatis 
con con ciò fotte colachè erano libri rari, e ìnm.u 

Ho di ftr forte , ohe non li voleAtto dar fuori, ma piatto fio Ardergli : 

nondimeno ci accordiamo volentierilfimo colla 
opinione del Sig- Marchefe Maffei (183 ) intorno 
a tali Opere, cioè che non fi fino vedute mai; ma che 

fono Hate Alcuno per equivoco , altro ridicolmente intitolate • 

E crediamo parimente, che lo lletto fi debba 
dire d’un altra Opera dal medefimo Doni (285), 

e dal 


(281) Tommafìn. luog. cit.| ( 285 ) Nella Lettera, che egli 
Apad Comitej Trijfmot ipfiat ; colla £iu lolita bizzarria intito- 
H erede s affervanttcr : La Ji afe ! la A colore che non leggono, a 
del Chriftiano ì ec. Beni Trattai, j car. io. eli. 

ec. lnog.cit. La Safe del Chri- 1 ('284) Prefazione alle Opere 

JlianoK.con altre Operette ferie. iec. a car. xxx i. 
te in profa, finoin Cafa de' fuoi; (285 ) In un* altra Opera, in 

fiondi . j cui regiftra le Opere Rampate 

(282) La Seconda Libreria d’ Autori Folgori , intitolata; 

del Doni ec. In Finegia jjj. . La Libreria del Doni Fiorenti. 
in 8. a car. pi. ' [no, nella qual* fino firitti tot. 


116 U VITA 

e dal Cavaliere Zorzi (28 6) attribuita al Tri^ 
sino» da dii intitolata: commentario ditte 
co/t dittiié'y concioflìacofachè non li fia mai 
veduta. 


IL FINE. 


T A- 


fi ili Autori Volgari cc. In Vi - 1 (»8 6) Difcorf» intorno all' 

negl* prtffo Altobtllo Salicéti [Offre dclTiussiNO acar. 440. 
IJ80. io iz. * c»r, zi, a tergo.) 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 


11 numero primo lignifica la pagina, e quello 
dopo n. lignifica il numero 
della nota. 


A 


• Cc ade mia della Crufca . 

Vedi Crufca . 
di Siena pcnfa di aggiun- 
gere nuove lettere ali’ alfa- 
beto Tofcano. JJ- e feg. 36. 
». 66 . c feg. 

• - - - Olimpica, redi Accade- 

mici Olimpici. 

■ Trifsina perchè così del- 
ta. io. t feg. ». ». 

Accademici Olimpici fanno rap- 
prefentate la Sofonisba dd 
Trillino 26. e feg. (labilifcono 
di far rapprefentare una Fa- 
voi a Pafioralt. ivi. Decreto 
loro in tal propofito . ivi , 
«.4*- loro Accademia a che I 
fine idituita. ivi . fanno in- 
nalzare nuove (fatue al Tril- 
lino i e ad altri 65. 

Accadbmico Fiorentino, 
non bene fi efpreffe in cer- 
to luogo delle fue Offervaz.it- 
ni fofrA la Difefa dell’ Amin- 
t a del T affo fatta dal Fontani - 
ni . Ut. n. 269. 

dill' Acqua (Aurelio) va in un 
col Triffìno Orator per la Pa- 
-tria in Venezia 31. ». 54. vi 
torna di nuovo . 49. 

d’ Adria (Cicco). Vedi Croio 
(Luigi). 

Adriano Vl.fuccede a Papa Leo- 


ne X. nel Pontificato, ap. 

Alamanni ( Luigi ) fua Colti- 
vaz.ione dove (lampa ta ji. ». 
101. citata 81. ». 16 j. Vita di 
lui da chi fcritta ivi. credu- 
to inventore del verfo fciol- 
to ivi. e feg. 83.». 170. di- 
chiarato dal Fratello Palla fe- 
guace in quello del Tuffino 
87. fue opere quando (lam- 
pare la prima volta 82.ff.167. 
citato. 98. 

Alberti (Frate Leandro) nell* 
fua Deferitane di tutta C 
Italia inferifee un’Opera del 
Trillino 74. dove (lampara 
ivi ff. ijo. parla con lode 
di lui ivi . ff. IJT. 

Alfabeto Italiano bifognofo di 
nuovi caratteri . 33. 38. ». 
68 . formato di caratteri Greci. 
38. Fedi Caratteri. 

Ai fonai ( Tommafo Severo) a 
lui è verbo indiritto un O- 
pufcolo dall’ Crea (fino 37. 
». 68 . 

Angitlello ( Antonmarta ) Ac- 
cademico Olimpico , eletto 
con Paulo Chiafino , Criflo- 
foro Barbarono , e Giro- 
lamo Schio alla ftcltad’una 
Tavola Paftotale da rapprefen- 
tarfi nella fua Accademia a 8. 
e feg. ». 48. 

Aretino (Pietro) biafima inuo- 
vi ca- 
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vi caratteri inventati dalTrif- 
fino . 68. fue Lettere ( Pa- 
ridi per Matteo il Maeftr't 
1609. 8. Voi. VI. ) citate 
ivi. n.116. 

à’s 4 rez.z.o ( Fra Guittonc ) è cre- 
duto di lui un Sonetto del 
Trinino 105. 

stradati (Filippo) nella fu» Bi- 
bliothtta Scriptor. Meiiota- 
nenf. traferive un cpitafio fatto 
dal Trìnfmo a Demetrio Cal- 
condila . j. dove flampata 
ivi. n. 8. 

jìriofto ( Lodovico ) edizione 
del (\10Furiofe citata 38. n.6 8. 
Oflervazionc fattavi dal Ru- 
fcelli ivi . è poco apprezzato 
dal T frisino 99. «.aia. é credu- 
ta di lui una Canzone del Tril- 
lino. ioj. non fece mai Tra- 
gedie. 107. citato aj.c 96, 

degli Aromatari (Giufeppe) fua 
Raccolta degli Autori del ben 
parlare dove (lampara 68. ». 
uà. in e(Ta dà luogo a più 
Opere delTrrisino/w. 652.70. 
a* intitola Sobafiano , c per- 
chè. 68. 122. 

Atonali ( Dionigi ) fua Raccol- 
ta di Rime di diverjt nobili 
Poeti Tofcani dove flampata 
5}. ». 104. citata }}. ». 107. 
e 109. ioa. 

Attendo ( Pulifena ) fua morte 
pianta dal Trinino in perfo- 
na del marito, top. 

Auditor- Nuovo Magifìratu- 
ra in Venezia 22. 

— Vecchio altro Magiflra- 
to in Venezia 47. 

Avogadori Magiftrato in Ve- 
nezia 32. 

d' Auflria ( Margherita ); a Iti 
il Trinino indirizza un So- 
netto. 102. 


B 

B Arbarano ( Crittoforo ) 
interviene a un ConGglio 
dell'Accadcmii Olimpica in- 
vece di Lionardo Tiene. z8. 
«.48. Vedi. Aniieltllt. 
Baroni ( Giovannandrea ) cenfu* 
ra con ragione Monfìgnor 
Giulio Fontanini nella fua Di- 
fa deili Scrittori Ferrarefi 86. 
dove flampata ivi ». 173. 
Bartoli ( Daniello ) ufa l'J con- 
fonante inventato dal TrifC- 
no . 3 9. non bene cenfurato 
dal S ig. Domenico M. Manni , 
ivi. 

Batto, nomepaftoralc. Chi fol- 
to vi folle nafeofo , 1 08. rj.243. 
Becconuoli (Lugrezio) fua Ope- 
ra citata • t dove flampata 
47 * "A*. 

Bellini ( Giovanni} pittor cele- 
bre non fece il Ritratto del 
Triffino. 64. elio Ritratto 
premevo a quelli noflra Ope- 
ra perchè adornato di quat- 
tro differenti corone poetiche 
107. fua morte 6j. 

Bembo (Pietro Cardinale,) Io- 
dato 4. ». 4. fuc Epiflola do- 
ve llampate *3. ». 40. citate 
>4. «t.43. due di effe ferine 
a nome di Leone X. riferite 
33. e fé/. fcrive regole di 
noflra lingua 69. fa autore 
il Trifsino del verfo fciolto 
88.». 17 6. fuc Rime pubblicate 
per opera del Sig. Ab.Serraf- 
fi citare 102. ». 215. rifponde 
nellemedefimcdefinenzca un 
Sonetto del Trifsino . 103. 
e feg. 

Beni ( Paolo ) fi crede autore 
di certo libro . 3. ». 2. fuo 
Trai- 
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Trattati delti Origine della j Sregia (Marco), Configli e 
Famiglia Trijpno dove ftam- dell’ Accademia Olimpica vi 
paco. ivi. lua erronea opi- mette un Sofiituto «.28.48. 
nione intorno al Trillino 6. e Buonacctrfi. Vedi Montemagne. 
intorno all’ifcrizione del fuo 
palazzo nella villa di Cticoli C 

io. nota di malevolo ilGio- 

vio 42. «.80. fall Trillino v^>alcomdii.a (Demetrio) fu 
autore di certe opere . 52. ff. maeftro del Trillino ncl- 
101. 1 1 j. f fegg. fino alfine. la Greca letteratura. 4. dopo 
lo fa fepolto nel Depofico morte gli è dal medefimo e- 
del Laicati j 9. «. 114. parla retto un Depofito con Epica* 
con lode di Bianca feconda fio in Milano ivi. iodato dal* 
moglie del Trifsino 48. n. lo fteffo nel fuo poema dell* 
9j. citato 4. 12. «. aj. 23. Italia Liberata. < 5 . n. io. 
«.41. Calogeri { P. D. Angelo ) lodato 

Bentivoglio{ Ippolita ) a lei è per la fua Raccolta d'Opufcoli 
indirizzata un' Ode latina Scientifici, cerili- e feg. train- 
ili Trillino 1 1 5. ^ | do cominciata a (lamparfi , 

Bergamini ( Antonio ) imitò 1 e quanti tomi fin ara pub- 
con poca lode la manicradi 1 blicati ivi . citata 6j. n. 120. 
fcrivere ufata dal Trillino . ni. n. iji. 

39. «.73. Camozza (Antonio ) foftituico 

Beffarionet Cardinale ) nomina- Confcrvator delle Leggi nell’ 
to con lode nell' Italia Ebe- Accademia Olimpica . a8.«. 
rata 6. n. io. 48. 

Bevilacqua (Cecilia) madre del Campeggi ) Lorenzo Vcfcovo 
Trillino, a. 48.ff.95- j diFcltre. con lui conferifee 

- 1 ( C Melme ) avo maree- 1 il Trifsino gli affati di Lco- 

no del Trifsino 2. I ae X. 17. 

Bocchi ( Francefco ) ( ne’ Tuoi Capponi ( Marchefc Aleflandro 
Elog. t'ir or. Florentinor. FI 0- Gregorio) Catalogo della fua 

renna 1608. 4. > fa autore 1 | libreria.. 67. ». 120. sbaglio 
Alamanni del verfo frinito 1 prefo dal Compilatore del 

81. «. 165. j medefimo ( il fu Monfig. 

Bternero ( Criftian-Fcderigo ) Gio: Domenico Giorgi ) 9 1. 
traferive nel fuo libro de I «. 183. citato 69.11. 132.71. 
Doblit Hominib. Grac. un E- ] 93. «. 191. 

pitafio fatto dal Trillino a da C apugnano (Fr. Girolamo ) 
Demetrio Calcondila . j. do- fuo ,’rinerarium &c. 1 1. « 22. 
ve Rampato. ivi. n 9. ! dove Rampato ivi. 

Bojardo ( Matteo Maria ) il Caratteri aggiunti dal Trilfino 
fuo Orlando è confrontato - all’Alfabeto italiano. 34. ff. 
da Torqnato Tallo colla fua fio. *37. ». 67. abbracciati 
Gerufalcmme liberata quanto ; uoivcr/nlincntc dagli Scrittori 
all’Eroe 96, 1 anche Fiorentini. 38. ealcu- 

’R ni 
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ni accettati dall’Academia del- tot. ». 217- filo sbaglio , ivL 

Zia Crufca . 39. a. 73. aggiunti cenfurato nel Giornale de' Let- 

da Claudio Tolotnei . tf.tt.67. ter ari d Italia .ivi . aggrava a 

orlo V. Imperatore , concede torto il Trinino . 104.. 
al Trinino il Vello A' Oro X C affetti ( Jacopo ) {cultore in- 
H. libera Pavia dall'af-l figne 6$. 

Iòdio de’ Franzefi . 40. fa Caffagna iGiovambatitt.'T allog- 
gia nel Palazzo del Trillino 

— il- irai, j: » : 


de' __ 

prigione Francefco I» Re di 
Francia . 41 . fa lafciar li- 
bero Papa Clemente VII. di- 
tenuto dalfuo efercito , e ne 
è ringraziato 42. n. 78. è co- 
ronato in Bologna dallo ftef- 

10 Pontefice . ivi. tempo di 
tale folcnnità. ivi, n, 79. fa 

11 Trillino Conte e Cavalie- 
re col privilegio di ornar 1‘ 
arme Gentilizia col Vello d’ 
oro 43. gli è dedicato dal 
Trillino il poema dell'Italia 
Liberata j$. 90. ». 18;. Tuo 
gradimento . 54. fi abbocca 
con Paolo II'. j_j. dalle fuc 
armi vicnefatto prigione Cle- 
mente VII. 8j.che per ordi- 
ne di lui ne è liberato 43. 
». 78. iftituifee Duca di Fu 
renze Aleffandro de'Mcdici . 
Si. citato ; 8. 19.». 114. 

Carlo VTIirRc _ diFrancia quan- 
do venuto in Italia 84. 

Caro (Annibale) fuo volgariz- 
zamento d’alcune Ode d’Ora- 
zio citato in. fua Vita feru- 
ta da Anton-Ftderigo Seghcz- 


nella Villa di Cricoli , e 
quando . 11. ». 23. fatto 
Cardinale , e poi Papa col 
nome di Urbano VII. M . 
Suo Butto in pietra colloca- 
to in detto palazzo con iscri- 
zione , e quale, ivi. 
Cattellano , uno degli interlo- 
cutori del Caftcllano del Trif. 
lino , chi Ha t e perche così 
detto 70. 

Cavalcanti ( Bartolommeo ) fuo 
Giaàizjo f< opra la Canace ec. 
dove Rampato 51. «.tei. 

— ( Giulio ) fuo volga- 

rrzzamcnto d‘ alcune Ode d" 
Orazio, tir. 

Centannio (Valerio) fuo curio- 
fo Sonetto al Trillino , rife- 
rito 40. n. 7 1. 

Checozzi (Canonico Giovanni) 
illuftra un luogo del Poema 
delle a4pi di Giovanni Rii- 
celiati a diftfa del Trillino . 
li. v-\ 9 1 . chiama pio e caffi - 
goto il Trinino 95. ». igr. 

_ : Chiapino ( Paolo ) Vedi Bar- 

zi. ivi. a. 254. I barano. 

del Carretto (Marclicfe Galcot- Chijflezio ( Giovanjacopo ) (nell* 

tn \ ( r \ 1 7#. ■<.. ' I *■_ J * ? * r' ' _• . . 


to ) fcrilTe una Tragedia in 
ottava rima avanti del Tuf- 
fino. Sa. », idi. 

Carriati ( Conte di ) fram- 
mento di lettera a lui fcrit- 


Infgnia effe. Àntnerpit ex 
officina Plantiniana 1632. in 
4. ) non mette tra’Cavalicri del 
Tofon d'Oro il Trillino 4^. 

e fegg. tv SS. 

ra da Leone X. dove fi leg- ' Cintili (Giovanni) Vedi Rat- 
ga lé. tu\u I 

Cafoni (Co. Giovambatifta)pub- Ciria{ Giufeppe Maria) fua Ode 
blica le Rime te' Buon ac cor fi' latina in lode del Triffino , 

ri- 
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riferita- 62. e figg. donde trat- 
ta n/i.n. 117. 

Clemente VII. Papa . Vedi de’ 

Medici ( Cardinal Giulio ) . 

Comuni di he corneo , di Fai di 
jigno, c d’altre Ville del ter- 
ritorio Vicentino, non vo-ì 
gliono riconoscer i Co. Co. I 
TrifGni nella giurifdizion di | 
rifeuster le Decime di dette j 
Ville. 14. pagano al Fifco 
Pubblico la porzione d’ elici 


n\ 

biafima una nuora maniera 
di Canzoni nfata dal Trilli- 
no. 106. fua BellexA* della 
Follar Poefia dove (lampara 
66 tL 19 J- 

Cricoli, luogo villerefco fuori 
di Vicenza . Vedi Caftagna . 
Palazzo . Palladio . Pare mio . 
Sibilino . e T rijftno ( Gio. 
vangiorgio ) . 

Cripiani ( Francefco ) fua tra- 
duzione d' alcune Odi d’ Ora- 


A UUUilUU *4 U OJC 1 

Decime fpettantc a Giovan - 1 zìo, citala in. 
giorgio Trillino, ai. lui non Crufca (Accademia della) li 
vogliono riconofccre per pa- 1 ferve di alcuni caratteri ag. 

j --- -1: 1 — - giunti dal Trillino all'alfabeto 

noflro. 39. », 7j. 


dronc . ivi . gli fan lite , e 
comincian da capo il litigio.) 
ivi. rcltano di nuovo perden- 
ti , e appellano della fenten-| 
za. £2. perdono per 1 ultima 
volta, ivi * 

CoPanzjol Alcflandro) fua tradu- 
zione di alcune Ode d’ Ora- 
zio citata. ili, 

Colloza, Villaggio dclVicentf- 
no5 fuo fernoio Covolo vie- 
ne d tic ritto dal Trillino. 74. 

Cozzando ( LionarJo ) fua Li- 
brtria Brtjciana dove (lampa- 
ra io<). n, 247. 

Crefcimbeni ( Gio; Mario ) fua 
jPoria della Follar Poepa , e 
Coment ar; dove Campati 34, 


D acia, quale anticamente » 
e quale prefenteraente 16. 
». 31. 

Dante, fende latinamente dell’ 
atte poetica . jj. è fuo il te- 
tto latino de Fulgari Elo. 
quinti. 1. II?, motivo perchè 
fetide detta Opera in latino . 

1 to. da chi volgarizzata 117- 
efeg. edizioni di quello vol- 
garizzamento 70. ir 6. c feg. 
da chi ptoccutate 119. ». 26 6. 

— . e fa- 

a. écu fa il Trillino il primo Donato (Ermolao) gentiluomo' 
a pubblicare il pender di ac- Veneziano, fu Podeftà di Vi— 
crefcere di elementi l'alfahe-l cenza, e quando, zi. 
to italiano ivi. c 32- ”• 67. ! Doni ( AntoaFrancefco ) lue 
regiltra 1 ' alfabeto ufato d 3 * : Librerie dove Rampate 125. 

Trillino ,co’ nuovi caratteri j n. 181. e feg. regiftra Oper* 
da lui trovati, e l’alfabeto ,J del Trillino non mai vedute 
e i caratteri trovati dal To-| ivi n. 28 j. 
lomei ivi . loda il Trillino. ^ Doria (Arrigo)uno degl’ intcr- 
66 . ». ii 9. critica in parte locutori àdCaftellano 70. 113. 
il poema dell’ Italia ec. 94. \ a. 167. chi fono quello oo- 
lite lodi al poema lledo. 96. | me vi dia nafeofto 79. 

fuo sbaglio. 83. ». iforf (Gio. Batifta ) dedica il 

I R. 1 ii. 
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libro della Volpar E.'oquen. 
za di Dante ni Cardinal lp. 
polito de'Mcdici. uj. 119. 

E 

E rrico ( Scipione ) fuc Ri- 
volte ec. dove Campate pi. 
tu 186. citate ivi. tt. 187 e 
fai cricica il poema deW'Ita- 
lia Liberata ivi . ne è rim- 
procciato dal P. Gafpare T rif- 
fmo. 93, 

d'Efte (Èrcole I.) Duca di Fer- 
rara, Padre d’ Ifabclla Mar- 
chefa di Mantova 2$. a. jo. 

( Ercole) figliuolo della Ref- 
fa Ifabclla , lodato 30. 

— ( Ifabclla 1 Marchcfa di 
Mantova ringrazia il Trilli- 
no per certa Canzone man 
datale . a£r e fa. lo invita 
a fc , c perchè . ivi. efaltata nei 
Ritratti del Trillino. 29. n 
jo. lettera a lei fcritta dallo 
Beffo , citata 87. n. 174. 

F 

F arnesb ( Duca Ortavio ) a 
lui viene indirizzato un 
Sonetto dal Trillino, e dove 
fi legga. 102. 

— ( Rannuecio Cardinale ) 
grande amico del Trillino, jj. 
fcrive allo Redo una lettera 
d’ordine di Paolo 111. ivi n.- 
108. dal Trillino gli è dedi- 
cata la Commedia de' Simu- 
limi. 106. Sonetto dal Trif- 
no a lui dove fi legga 55. 
a. log. 

Fioretti (Benedetto) V. Nifieli 
(Udeno). 

Firenzuola ( Agnolo ) (ao Dif- 
endamene» cc. dove Rampa- 


t° 35. e feg. fcrive contro al 
Trinato . ivi . e $2- s± <7. 

10 taccia di ufurpatore . 36. e 
fa. ». 6 j- quanto falfamente . 
ivi. fcrille piimoRo per giuo- 
co , che daddovero . jfi. n. 66. 
è citato nell' Ercolano del 
Varchi ivi . citato 61L 

Fontane della Villa di Cricoli 
lodate dal Trillino con lati- 
na poelìa. no. e con un e- 
pigr .mma Greco ivi a. aji. 

Fontanini ( Monfignor Giulio ) 
fuo libro dell' Eloquenza Ita- 
liana dove Rampato 35.» 84. 
E fami fopra d’effa Rampati Sfi. 
». 173, ccnfurato gi ultamente 
dal Sig. Marcbefe Maffei. 43. 
». 84. difefo da cenfuta dello- 
fteffo 46. tu 88, chiama Novel- 
lo Cadmo, e Cadmo Italiano 

11 Trillino 39. giudica in- 
venzione di uri 1’ ufare la Z 
in vece del T. ivi. Tuoi sba- 
gli. fi£. a. 115. 71. e feg. 83» 
e fag. 91. »■ 183. critica l’ Ita- 
lia Liberata 93. non viene 
confermata la lui cenfura dal 
Catalogo della Libreria Cap- 
poni ivi. Ox. 191. riprende il 
Marcitele Malici 94. a 192.il 
quale gli rifponde ivi. Vol- 
garizzamento d’ Orazio da lui 
riferito, dubbiofamenteda noi 
riportato . ili. jiminta del 
Taffo da lui difefo ,<m le 
Offervationi tC un Accadimi- 
to Fiorentino dove Rampato 
117. a. 361. I uogo ambiguo 
di quell' Opera ut. a, 2 69. 
Aia oppinione circa il tradut- 
tot dei Libro de bulgari Eie. 
quentia di Dante. 120. e feg. 

Fortunio (Francefco) fcrive re- 
gole di noilra lingua. 69. 

Fracaftoro ( Girolamo) amicif- 

fimo 
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fimo di Giovambatifia della! 
Torte. 108. ». 343. 

Praticefio L Re di Francia , è 
latto prigione delTacmi dell’ 
Impcracor Carlo V. c ’l fuo 
cfcrcito feonfìteo. 40. 

Frane e fi, fconfitti dall’ armi di 
Carlo V. Imperatore , e cac. 
ciati d’Italia, ivi. 
tranci ( Adriano) V. Tolomei. 

G 

G aza ( Teodoro ) nominato 
con lode nell' Italia lite- 1 
rata 6. tu io. 

Cemifii ( Giorgio) nominato al- 
ttesi con loda nella RefTa ivi. 
Chilini ( Girolamo ) (nel fuo I 
Teatro d’Uomim letterati. Te- ! 
ne zi a ferii C aerigli 1617. 4- ) ; 
non rcgiflra tra le Opere del 
Trillino il Volgarizzamento 
di Dante d e Tulgari Eloquen- 
tia. 118. 

(sii a fio Eutelidcr.fi . Vedi Rue- 
le. ■ > • 

Giorgi ( Monfig. Giot Domeni. 
Co ) Cornpilator del Catalo- 
go della Libreria Capponi . 
Vedi Capponi. 

Giorgio (Gio: Lorenzo) Noda- 
ro Veneziano 72. a ioa. 
Giornale de’ Letterati d’ Italia 
ccnfura il Cafotti 101. ». ut. 
non decide fe alcuni Sonetti 
fieno del Ttiffinoto4. n. a 31. 
lo fa bensì autore dell' in- 
vcnzionc del verfo - frin ito- 
si. il. 167. 

Ciovie ( Paolo ) tacciato di ma- 
levolo da Paolo Beni, e per- 
ché . £2- tu 8cl gli è ferino 
un Sonetto dal Triffino. 101. 
Gir aldi (Gio: BatiRa )fuoi Dif- 
corfi dove Rampati 78. *• i}8- 


loda la Sofinisba ivi. la bia. 
fi ma 89. come gli rifpondail 
Malici ivi. critica l' Italia li- 
berata 94. nell’ Orbecche fa au- 
tore il Trillino delle Trage- 
gedic fcritte in Italiano 79. 
come pure del verfo fciolto 
88. a. 176. fua lettera dove 
fi legga ivi . citato 20. tu 
182. 

— ( Lilio-Gregorio ) fu con- 
difcepolo del Trillino nel- 
lo Audio delle lcttereGreche. 
4. ne fa menzione in cerco 
Tuo Latino poema . ivi. tu 4. 

Giulio 11 . Pontefice , fua mor- 

! tc quando fucceduta 13. 

Gobbi ( Agoftino ) fua Scelta 
di Sonetti cc. dove publica- 
ta top, tu 215. 106. tu 237. 

Gonzaga ( Curzio ) fua tradu- 
zione d'alcuneOdc d’Orazio, 
citata ni. 

ci Gragnuola ( Prete Francefcol 
fu il primo maefiro del Tril- 
lino. j. lettera a lui fcritto 
dal Triffino ove fi legga ivi. 
citata 13. ». 16. 21. ». 37-43 
a 83. 46. tu 85. 47. ».p3- 

Gravina ( Viccnzio ) fua Ra- 
gione Poetica dove Rampata 
93. tu 191. in efia loda il 
Trillino ivi. fa grande Rima 
del di lui poema dell’ Ita- 
lia Liberata. 97. 

Grilli ( Andrea ) Doge di Ve- 
nezia , quando vi folle elet- 
to . 30. gli è recitata in tal 
occanotic un’Orazione con- 
gratulatoria dal Trillino a 
nome della città di Vicenza. 
gì. citata 67. 73 c figjt. fua 
morte quando figuita 30. 
». 53. dove fcpolto , c con 
qual Epitalio ivi. 

Croio (Luigi) foprannoroinato 

Cie. 


rj4 Tavola delle 
Cieco A' Adria , fuo grotte 
sbaglio . 58. a. III. 

G*Ald 0 ( Girolamo ) due lettere 
dal Trillino a lui fcrittc, ove 
li ano.- 113. e feg. 

.... ('Paolo ) fua Vita di 
Andrea Palladio dove fileg- 
gi 9 ■ »• !>• 

— Lettere Originali a' Guai- 
di dove fi confcrvino 113. 
e feg. 

Gitarini ( Guarino ) Veronefe , 
fc riffe cofe gramaricali in lin- 
gua Latina. 75. 

Guicciardini ( Francefco ) Cuoi 
Quattro libri della tea Storia , 
( non flit ftampati . Venezia 1 
per Galriel Giolito 1564. 4.) 
citati 41. n. 78. 

Guidetti 1 Francefco ) tea rela- 
zione a Benedetto Varchi , 
cenfurata. 83.. 

H 

H -aym ( Nicola Francefco) 
tea Biblioteca Italiana do. 
ve. Rampata 71. n. 139. 

E 

T lungo , o fi a confonatite 
J trovato dal Trillino , e ab- 
bracciato dagli Scrittori an« 
che Fiorentini. 39. «.73 
J articolo ( Tolommeo ) telilo 
ftampatore del Triffino .111. 
Imperiali ( Giovanni ) fuo Mtt- 
ftum Htftoritum dove Ram- 
pato . 6 . n. 11. dove il fuo 
Mufaum Phy/ìcum 8. ». 17. 
tea erronea opinione intorno 
ai primi ftudj del Triffino.é. 
e intorno ad Andrea Palla, 
dio. 8. loda il Trillino . 
<3. ». 118. e il di lui poema 
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dell’ Italia liberata. 98.. ci- 
tato 39. "■ 49 . 34. n. 62. 41. 
«.7842.». 80.62.». 117.118’. 

Ingegneri ( Angelo ) fua Opera 
della Poe/ia Kapgrefentativa 
cc. dove Rampata 78.». 137. 
loda la Sofoniiba del Tril- 
lino . ivi . 

Ifcrizione al Sepolcro del Cal- 
anutila j. 

— — dell’Accademia Triflina 
attórno alla porta del Pa. 
lazzo del Trillino in Cri- 
coli 10. a che fine vi folle 
collocata . ivi . 

- al BuRo di VrbanoVlI.- 
11. w.'aj. 

- al Sepolcro di Andrea 1 
Gricci Doge. 30. ». $3.- 

al' Sepolcro del Triffino- 

da lui formatali , ma noti' 
meda in ufo , e perchè . y 6. 
altra in forma di Elogio 61.- 

L ■ 

L asc ari ( Giovanni ) nominai 
to con lode nell Italia li- 
berata 6 . ». io. ove fia fe- 
polto. 59. ». 11 4. 
lettere di XJII. Uomini ilio-- 
ftrì dove Rampate 11.». 13. 

d' Uomini Uluftri del Se. 

celo XVII. dove , per cui ope. 
ra pubblicate, e donde cava, 
te 114. ». aj6. 

Libreria Ambrofiana J2. n. 102. 
108. »• 24-- 1 1 5. 

1 Bertoliana di Vicenza^. 
», 2. chi ne è Bibliotecario 
ivi.’ 

dei Nobili Uomini Pf- 
fani in Venezia ; conferva 
la prima edizione rariffima 
della Italia liberata da* Goti. 
91 . 

éV 
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df PP.Somafchi della Sa- ] Majfei ( Marehefe Scipione) fi- 


iute di Venezia, confervava 
un MS. de’Triflirii, ed uno 
ddBcnioriginale7.»J3 con- 
fictvagli originali di olciffì- 
nre Lettere fcritte a’ Gualcii 
114. 

— ; — dei detti PP. di SS. Fi- 
lippo , e Jacop - di Vicenza 
conferva 1* Aringa MS. del 
T riffmo 47. n.g t, e unatra-- 
dazione in tarino MS. del- 
la Sofonisba78. ». 155. Vedi 
Capponi. Cozzanti». Paltoni. 
Rucle. Zeno ( Apportelo). 

Lombardelli (Orazio) lettera di 
Torquato Taffo a lui fcritta 
dove fi legga fé. n 201 

Lombardi ( P.Girolamo ) Gcfui- 
ta, citato ^9. n. 114. 

Loredana ( Leonardo ) Doge di 
Venezia. Lettera del Pontefi- 
ce Leone X. a lui ferina 
prefentatagli dal Trillino, rife- 
rita. 24. 

Leone X. Papa. Vedi de' Medi, 
fi (Giovanni). 

M 

M ACcHiAvmi (Faufio) Ac- 
cademico Olimpico , in. 
tcrvicnc a un Configlio della 
fila Accademia . 18, ri. 48. 
Madrucci( Criftofano )Cardni. 
Vcfcovo , Principe di Trento, j 
introduce a Carlo V. un mef- 1 
fo del TrifBno. 54. lettere al 
lui fcritte, citate iw ia6. a j 
lui è raccomandato Ciro 
Triffino da Gioan-Giorgio ! 
fuo Padre. $4. 

Mairi (Vicentino ) due Epi-| 
grammi latini fatti dalTrif-i 
fino, per la morte dilui do-j 
ve fi leggano no. 


dizione delle Opere del Trif. 
fino da lui procurata , pre- 
meflovi un Riflrttto della 
Vira dello fteffo, citata 111. 
j. 8. tu 14. 12. ». 24. 40. ». 
jr. e feg. 33. ». 57. 37. 41. 
«.78. 44,»,8 7 . 54.ff.106.yy. 
IL. 107. 67. a. tir. 6 8. 

1 2 J. 62 . a. igi. 70.-C fegg. 
Hi e feg. 77. 87. ». 174- 
89- ». 18I. S 2 i e f'ZZ- 
itg. 106 . w.iyy. • 237. 107. 
e fegg. 113,117. 113. ». 274. 
124. ». 277. I2T- foltiene, che 
il Trinino valefTe nella Filo- 
fofia Platonica e Pitagorica S. 
». 1 4. errore nel fuddetto Ri- 
Jirettoda lui commeffo 12. a. 
24. fuo Teatro Italiano ci. 
tato j6. a, 45. 22e e feg. a. 
161.89. a. i8o.più volte fiam. 
pato 77. loda la Sofonitba. 
2 6. n. 47. 22. gg. la difende 
dalle altrui ccmure 89. loda 
la Cramatichttta del Triffi- 
no 69. e la Italia liberata 96. 
H.203.e la invenzione de’nuo. 
vi caratteri 38, fua falla op- 
pinone intorno l’ ufo che ne 
avrebbe fatto il Triffino. VI. 
la fa autore del verfo feioi. 
togi. lo difende dal Crcfcim. 
beni per una nuova maniera 
di Canzoni da lui ufat.1106. 
interpreta Anidramente un 
detto del Fontanini 46. n. 88. 
lo ccnfura giuftamente 43. 
a_. 84. ccnfutato da lui fé nc 
TÌfcnte 24. fuo Ifame fatto 
all’ Eloquenza Italiana dello 
fteffo dove ftatnpato 44. ». 84. 
46. g, 8fL. 94- a. 192. fuc Offer. 
nazioni letterarie dove Ram- 
pate 44. a» 84. lodato 77- ®- 
154. afferma non effer di Tor- 
qua- 
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quato Taffo certa Commedia 
che è Rampata col nome di 
lui 107. \cd\Tajfo (Torqua- 
to ) . prova non effer del 
Trillino certa opera Latina 
1x3. nè certe altre ridicole 
compofìzioni 113. 

da Malgrado (Vincenzio) a lui 
fcrive il Triffino una lettera 
4. n. 3* 

Manni ( Domenico Maria ) fuo 
detto cenfurato 39. lue Lezioni 
dove Rampate . ivi. n.yt. 

ManuzJo ( Paolo ) Tua lettera a 
Bernardino Partenio riferita . 
it. n. 13. 

Marana{ Andrea) imita con po 
ca lode la maniera di fcrive. 
re ufata dalTriffino. 37. ». 
7Ì- 

Martelli ( Lodovico ) fcrive 
contro al Trillino in propo. 
Cto de'fuoi nuovi caratteri. 
33. fuo detto corretto, ivi. 
». 64. 

Martinetti» (Chiara) madre di 
Luigi Triffino primo marito 
di Bianca feconda moglie di 
GiovanGiorgio. 48. «.93. 

Martiri ( Jacopo ) fua iftoria 
di Vicenda, dove Rampata 26. 

»- 4 ?. 

Maffìmilìan », Imperatore, ono. 
ra il Triffino. 16. fi crede, 
gli abbia conceduto i! Vello £ 
Oro. ivi. non gli lafcia pro- 
feguir certo viaggio 18. lo 
rimanda fuo ambafeiatore a 
Papa Leone X. ivi . fua let. 
tera latina al detto Pontefi- 
ce . ip. ». 36. encomio la- 
tino fatto dal Triffino in 
fua lode, citato, 109. 

MaiXMchelli ( Co. Giovamma- 
ria ) citato con lode. 8r. 
Wfa dell' alamanni per lui 


compofla d ove Rampata ivi ». 
1S5. e fez. citata 88. ». 176. 
de’ Medici f Alelfandro ) è fatto 
Duca di Firenze dell' Impera» 
ror Carlo V. 86 . 

(Giovanni ) è fatto Papa col 

nome di Leone X. 13. gran 
Protettore de'Letterati . ivi . 
amò, ed onorò grandemente 
il Trinino . ivi. frappone la 
fua intereefsiooe predò la Re- 
pubblica di Venezia a favore 
d'effo Triffino. 13. racco- 
mandalo in oltre al Co. di 
Carnati. 16. ». 3t.defiina il 
Triffino ambafeiator in Da- 
cia ivi. lo invia prima fuo 
ambafeiatore all* Imperaror 
Maffimiliano, ivi . è da lui 
ragguagliato di quanto opera, 
va predo elfo Monarca . 17. 
gli fcrive un Breve , che 
è trafmedo da Giovanni 
Rucellai , ivi . riceve una let- 
tera latina del fuddetto Im- 
peratore dalle mani del Tri/- 
fino . 19. lo invia amba- 
feiator a Venezia . 21. proc- 
cura di unire una Crociata 
contra gl 'Infedeli , che poi 
non ha effetto . ivi. richiama 
il Triffino a Roma . 22. di 
nuovo il manda ambafeiator 
a Venezia . 23. e fez- ff.41. 
manda per lui una lettera 
al Doge Leonardo Loreda- 
no. 214. fa magnificamente 
rapprefentare la Sofonisba dal 
Triffino dedicata a lui . 23. 
vuol conferire a efloTriffino 
dignità ccclc Radiche, che egli 
non accetta. 29. 4». fua morte 
ivi. Vedi Bembo» c Carritt- 
ti. 

— — ( Giulio ) c fatto Papa 
col nome di Clemente VII* 
31.il 
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31. il Ttifsino fe ne con. 
gracula con lettera , e anco 
gl' invia una canzone in Tua 
lode , c spcr chi . ivi . effa 
canzone citata 76. c 100. gli 
tifponde con un Breve , c lo 
invita a Roma. za. arrivato 
la accoglie con legni di (Ira- 
ordinario affetto 33. è a lui 
dedicata un' Opera dal Tiif- 
lìno ivi . a, 6 j. e fa. lo 
fpedifee Orator a Venezia ■ 
41. ealP Imperator Carlo V. 
ivi . corona folenneuiente que- 
llo Monarca in Bologna. 42. 
onora didimamente il Trifsi- 
no in tale folcnnità. 43. fat- 
to prigione dall' anni d’elTo 
Imperatore 42. n. 78. 8j. ne 
i per di lui ordine liberato , e 
ne lo ringrazia per un Nun- 
zio 42. ». 78. fu a lettera 
allo fteffo,. citata ivi. quan. 
do da ritornato n Roma 84. 
fa Arciprete della Cattedrale 
di Vicenza Giulio figliuolo 
del Ttifsino già fuo Camerie- 
re. 13. ». 2 6. 

- - La Famiglia Medici quan- 
do fu cacciata da Firenze 84. 

Aicnini (Federico) fuo Ritrat- 
to dei Sonetto ec. dove Ram- 
pato 102. tu 220. loda le Ri- 
me del Triffino. ioa. 

Mermetto (Claudio) . Sua tra- 
duzione in Franzefe della 
Sofonisba dove Rampata 20. 

tU 182. 

Molino (Girolamo), gentiluo- 
mo Veneziano , eletto dal 
Triffino per una de'Coroniif- 
farj del fuo lefiamento . 56. 

Monteccbio ( Baflian) citato. Vili. 

dì Montemagno ( Buonaccorfi ); 
loro Profe, e Rime, quando, 
c dove riRampatc 101. a. 217. 


Cofc Ut t abili. \\-j 

creduti autori di cene poefie 
del Triffino . 103. e fag. do- 
ve fi leggano ivi. 

Montenari ( Co. Giovanni ) fuo 
Difcorfo del Teatro Olimpi- 
co, citato q, u. 12, 

Morelli (Cofimo) fua t rad tra- 
zione d’ alcune Ode <f Ora- 
zio citata, iti. 

da Mula( Marcantonio) gentil- 
uomo Veneziano, eletto dal 
Triffino per uno de'Commif- 
farj del fuo tcRamcnto . 46. 

Muratori ( Lodovico Antonio ) 
Lettera del Tibaldeo a lui 
fetitta 28. ». 2io. fua Perfet- 
ta Poefia dove Rampata 1 19. 
a, 266. afferma , che il Volga- 
rizzamento di Dante eie P'W- 
gari Eloquenti a fu pubblicato 
dal Trillino, ivi. 

Mkfaro ( Marco ) nominato nall* 
Italia liberata. 6. n. m. 

N 

: 1 V. < f "r~ -, i- 1 

N ardi ( Jacopo ) fua Com. 
media Amieitia citata . 
Sa. creduto erroneamente in- 
ventore del verfo fcìolto . 
ivi . e fag. fuc Stanza Ram- 
pate in detta Commedia , tra- 
feti tte . 83. tu 171. chiama 
fabuia nuova la fua Comme- 
dia ivi. come il Fonranini ma- 
le intenda quefie parole ivi. 
come debbano intenderti . Ut. 
in qual anno probabilmente 
fia Rata ripprefcntata 85. 

Nar ducei (Giovanni ) pubblica 
certi volgarizzamenti di al- 
cune Ode d’ Orazio, da lui 
raccolti. III. 

Nifteli ( Udcno ) (cioè Benedet- 
to Fioretti ) fuoi Proginnaf. 
mi ( Rampati in Firenze in 
S di- 
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divertì anni in V. Volumi in 
4.) citati 93. ». iSj. 

O 

O limpica Accademia . Vedi 
Accademia Olimpica. 
Olimpici Accademici . Vedi Ac- 
cademici Olimpici. 

Olimpico Teatro . Vedi Polla- 
Ut . 

Orario . Volgarizzamento d* 
alcune fue Ode, citato, in. 
Ordine del Tolone da chi con- 
fermato . 45. ». 88. il Tril- 
lino non fu di quello Onli- 
ne , benché porta (le nello (lem- 
ma il Vello d’oro, ivi. 

Or codina (Vincenzio) fua Ope- 
retta in difefa del Trillino 
dove (lampara 36.0.4 J. 

P 

P A I ton! ( P. D. Jacopo Maria), 
Somafco, citato. 7. ». 13. 
fua Biblioteca ec. dove (lam- 
para in. ». 352 . benemerito 
di quella edizione 114. *.3 57. 
accudifee all’ edizione del S. 
Pier Grifologo del P. Paoli 
ivi . Lettere d' Uomini lllu- 
ftri del Secala Decim afe etimo, 
ec. da lui publicare , c quando . 
ivi. ». 35 6. 

Palazzo del Trillino in Ctico- 
li» da chi fabbricato. 6. o- 
pinionc enonca d’ alcuni in- 
corno a certa ifcrizione, che 
quivi fi legge 1 1.. detto l'acca- 
demia ivi. ».n. adii lafeia- 
to per teftamento dal Trilli- 
no. jé. Vedi Caftaitta. Pal- 
ladia . Portento . e Trijfna 
( Giovangiorgio). 

Palladio ( Andrea )' non fervi 


di fcarpellino nella fabbrica 
del Palazzo del Trillino in 
Cricoli . 8 . opinione di Gio- 
vanni Imperiali intorno a lui. 
ivi . imparò dal Trinino l’ 
ardiitettura . ivi , e 9. ».i8. 
lo nomina con lude ne’proprj 
ferirti. 9. t ftg. perche detto 
Palladia ivi. ». 18. fua Kit a 
(crina da Paolo Gualdo, ci- 
tata ivi. ». 1 9. amieiflimo del 
Triffino ivi. fu 1 ‘ architetto 
del Teatro Olimpico di Vicen- 
za . ad. Vedi Pvmfei ( Co. 
Alellandro ) . 

Paoli ( P. Seballiano ) della Ma- 
dre di Dio pubblica Strmonti 
Santi Ptori Cbryfotogi cotte- 
dati di fue note. 114. ». 357. 
nomina con lode il P. Patto, 
ni ivi. 

Paolo 111 . Pontefice . a lui é 
indirizzato un Sonetto dal 
Trillino 55. pel Cardinal Far- 
nelle lo ringrazia di certo re- 
galo mandatogli, ivi. fi ab- 
bocca con l’Imperator Carlo 
V. e dove ivi. 

Parte»io (Bernardino) fu pub- 
blico maellro nel Palazzo del 
Trillino in Cricoli, e quan- 
do. 11. lettera di Paolo Ma- 
nuzio a lui . ivi. ». ìj. fuo 
libro della Imitazione Poeti- 
ca, citato, fi. ». 103. 

Per onda (Ftanccfco ) fua tradu- 
zione d’ alcune Ode d’Ora. 
zio citata .zìi. 

Percnoto ( Antonio Vefcovo di 
Arai), a lui fono dedica tei’ 
due lùùme Diviftoni della Poe- 
tica del Trifsino 73. 

Pefaro (Girolamo) gentiluomo 
Veneziano, fu Capitano di 
Vicenza, c quando. 21. 

Pigafttta (Filippo) chiama in. 

ven- 
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remore del verfo fciolto il 
Trifsino 88. ». 176. fuo Dif- 
corfo fui Poema del Tatto do. 
ve fiampato ivi. 
foccianti ( Michele ) fuo C*t*~ 
log. Script or. Florent. dove 
fiampato 81. ».i6j. attribuita: 
all' Alamanni i r invenzione 
del verfo fciolto. ivi. 
tempei (Co. Aleffaadro) fuo 
Libro di architettura citato 
io.». io. fua opinione intorno 
al Palladio) rifiutata, ivi. 

Q. 

O D adbio ( Francefeo Savetio ) 
fua Storia j Ragione di ogni 
fot fa, dove Campata 8x. ». 
1 69. lodata la*. ». 171. palla 
con lode della Sofonisba 90. 
». I*x. e delle Rime del T af- 
fitto . 101. ». *19. cita un 
Volgarizzamento di alcune 
Ode d’ Orazio in.». *53.000 
decide la quiftioae intorno 1’ 
autore del verfo fciolto 8 a. ». 
169. 

Qnattr emani ( Senorio ) fuo vol- 
garizzamento d’ alcune Ode d 
Orazio, in. e fa. 

Qairini I Angelo Maria Cardi- 
nale) lodato 109.». *47. fuo 
Specimen varia lit ter attira do- 
ve fiampato. ivi. 

■ R 

R ACona ( AlfonfoJ Accade- 
mico Olimpico. Vedi ain- 
giolello . 

Rapido (Jovita) fua Orazione 
accennata 109. menzionato da 
pii! autori . ivi, ». *47. fu 
Lettore dì Umanità m Vi- 
cenza ivi. vie» chiamato Ra 


»3P 

J vitxa dal Cozzando . ivi . 

Rccoaro, villaggio del Vicenti- 
no.Vedi Comuni diRtcoaro ec. 

Ridolfi ( Cardinal Niccolò ) , 
Vcfcovo di Vicenza, eletto 
dal TrifBno per ano de’Com- 
miftarj del fuo tefiamento . 
j6. gli fono dedicate dallo 
fteffo le fue Rime 101. Can- 
zone del Trillino in di lui 
lode, accennata .106. 

Roma, faceheggiata a’ tempi del 
Trifsino. 4». ». 78. 85. 

Rojp ( Niccolò ) fuoi Difeorfi 
intorno alia Tragedia dove 
Rampati aj. ». 44. citati 4J. 
»■ 88. loda la Sofonisba del 
Trinino. *5. 78U 

Ruttila* ('Giovanni ) fuo Poema 
dell’ Api quando fiampato j 1. 
». 101. in etto loda il Tuf- 
fino. 8. ». 14. volea fotte ri- 
veduto da lui prima di darlo in 
luce. ji. e 1*4. cosi le fue 
tragedie dell' Orefte , e della 
Rtfmanda u 3. e fa. luogo 
ofeuro di detto Poema dell’ 
Api illuftrato dal Signor Ca- 
nonico Giovanni Chccozzt 
ji. n. ioi.ègrande amicodal 
Trifsino 17. tifponde a una 
lettera di lui ivi. dove ctta 
tifporta fi legga ivi . ». 34. 
e fa. è Caflellanodi Cartel 
S- Angelo jo. , e con que- 
tto nome è uno degl’ inter- 
locutori dell’ Opera del Ttif- 
fino , ebe per ciò s' intitola 
il Caft elleno. 70. a lui è in- 
titolato il Poema dell’ Api. 
V. Macellai ( Palla ).la fua Ro- 
fmanda non piace affatto al 
Varchi 88. corretta dal Trif- 
sino 1x3. e fa. fua mone 50. 
lodato dal Salvini 98. citato 
aj. ». 43- 87. n. 174. 

S> 2 (Pai- 



1 40 TdVt/d delle 

( Palla) dedica al Trinino il 

poema delle sigi di Giovanni 
fuo fratello, e quando 5 1.0. 
loi. 87. lo fa autore dclvcr- 
fo fciolco 87. 

Htult (P. Mariano) Carmelita- 
no , fua Scansia aggiunta al- 
la fi ibi tot te* Isolante di Gio- 
vanni Cinclli, dove Rampata 
y/.cfeg.n. m. rcgiRra alcune 
compofìzioni del Trifsino non 
più Rampate ivi . e 1 1 o. fa men- 
zione di Jovita Rapido 109. 
w-a+7- 

fiugeri ( P. D. Francefco ) Soma- 
feo . Sua T mt in a ec. dive 
Rampata 4. ». 7. da chi fatta 
Rampare 59. ». 114. accenna 
l’alloggio d’ Vrbano VII. nel 
Palazzo di Crico/i 11. ». 23. 
vuole che Carlo V. faccflc 
Conte, e Cavaliere ilTrifsi- 
no 43. e quando 44. ». 86. 
quanto in queRo egli s’ in- 
ganni jj. ». 106. loda il 
Trifsino 6j. e la fua fiotti. 
(a 73. ». 14J. e la fua Com- 
media 107. ». *39. accenna 
aver il Trifsino ieri tri Infe- 
gnamenti Rettorici 116. ». 
260. come debbaii intendere 
ivi. 

finiscili ( Girolamo )• loda 1' 
invenzione de'nuovi caratte- 
ri del Trinino, c del Tolo. 
mei . 38. ». 68. fua raccolta di 
Lettere di Principi , ec. cita- 
ta . 4 a. h. 78. nelle Rime 
per lui raccolte fi trovano 
delle compofìzioni del Tuf- 
fino . 103. fue note al Fu- 
■tioCj dcil'Aiiofio, citate ivi. 


Ctfe Notabili. 

S 

S abellico ( Marc’ Antonio) lo- 
dò in un fuo poemetto la 
Villa Cricoli , e quale 12. 

2 3 * , , 

Sadoleto ( Jacopo ) gli fono 
fcrittc due lettere latine dal 
Trifsino. 112. 

Salviati ( Cardinale Giovanni ) 
prefenta al Papa nna Canzo- 
ne del Trifsino 31. fua lette, 
ra al Trifsino , riferita. 31. 
». 37. gli manda un Breve di 
Clemente VII. ivi. 

Salvini ( Anton-Maria) citato 
Vili. 38. loda il Poema dell” 
Itali a liberai a 98. e feg. c 1’ 
sì pi del Rucellai, e la Col- 
tivazione dell' Alamanni ivi. 
fue Profe T ofeant dove Rana, 
paté 34. ». 61. 38. ». 70. 
Sannazzaro (Jacopo ) uno de- 
gl' Interlocutori del Caftella- 
no del Trifsino 71. 
Sanfeverina ( Margherita Pia ) a 
lei è dedicata un’ Opera del 
Trifsino 67. 

Sanf ovino ( Francefco ) edizio- 
ne della fua raccolta di Ora- 
zioni di diverfi Uomini ilht- 
Jtri divifa in due parti, cita- 
ta 31. ». jj. fu volte più 
volte pubblicata 74. ». 147. 
in erta ha luogo un’Orazio- 
ne del Trifsino, c quale ivi. 
Sajji (Giufeppc Antonio) loda- 
to 108. ». 242. 

Savorgnarto (Giulio), una lette- 
ra di lui a Marco Tiene flabi- 
lifcc l’anno della mone del 
Trifsino. 38. ». 113. 
Scaligeri (Maflino, c Antonio) 
in qual tempo vi vertero. 71. 
Starnazzi { Vincenzio ) chiatif- 
fimo 
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fimo Architetto . io. tu 22. 
difcepolo dei Palladio ivi. di 
che non ne fa menzione nei 
fuoi libri ivi. 

Stitio ( Girolamo ) Configliere 
dell’ Accademia Olimpica» a 
chi foftituiio 28. a, 48.. Ve- 
di Angiolo Ilo. 

— — Tetra del del Vicentino, 
manda Oratori a Venezia a 
a chiedere un Patrizio Ve- 
neziano in Rettore in vece 
del Vicario Vicentino . 49. 
difefo da Baftian Veniero Gen- 
tiluomo Veneziano, jo. per. 
de in tutto., e per tutto, ivi. 

degli Scolari (Franctfco). Ve- 
di Beccandoli. 

Scotto (Francefco) nel fuo Iti. 
nerarium cc. parla dell’ Acca- 
dcmiaTrifiina. UL. ». aa. Ve- 
di da Cafiiinano. 

Seghetti ( Anton Federico ) fcri- 
ve la Vita di Annibai Caro 
in. a. 274. dove llampata 
ivi. non regiftra tra le Ope- 
re di lui alcuna traduzione 
dell’ Odi d’ Orazio . iva. fila 
edizione delle lettere diBernar- 
do Tatto, citata 88* n. 178. 

Serra/p ( Pier-Antonio ) pubbli- 
ca le Rime del Berr.bo 102. 
a. 225. e quelle de’ Venieri 
cedendo la Vita di Domeni- 
co. in. n. 253, 
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Sferoni ( Sperone ) Sue Opere 
dove ftampate . ja. a. 101. 
Giudizio f opra la fu a Canoa 
da chi comporto , vedi Cavai . 
canti ( Bartolommeo) . 

da Somacampagna ( Gidino ) 
primo Sctittorcde 11 ’ arte Poe- 
tica, in Italiano, jx. in qual 
tempo vivefle. ivi. 

Statuto Vicentino citato jo. tu 

c Hi- 

Stronzi ( Filippo ) uno degli In- 
terlocutori nel Caft diano . 70. 

Sabajiano. Vedi degli Aroma- 
tari. 

T 

T Asso ( Bernardo ) edizione 
delle fue lettere ( proccurata 
da Anton-Federico Segbezzi ) 
citata 88, a 17 6. 9;. tu 198. 
99 . tu 2t2. loda l’ Italia li- 
berata. 2 J. n. 204 . 

— - ( Torquato ) fue Lettere 

dove ftampate . 74 . tu 144. 36. 
n. 200. lodala Poetica del Trif. 
fino 21: edizione della fua 
Gerufalemme citata 87. e feg. 
tu 176. edizione di altre fue 
Opere 36. tu 201. loda 1 ’ Ita- 
lia liberata . 36. non è Au- 
tore ( fecondo il Sign. Mar. 
chcfc M.iftci (a) ) della Com- 
media ('intitolata gl' letichi d' 
S 3 Amo- 


la) Facendo però il Tallo menzione di certa Commedia, che andata lavo, 
rando in , Tua Lettera a Giovanibaiiifta Licinio, la quale fi Urge a car. 
Iff. del Libro intitolato: Lettere del Sig. Torqaato Taffo, non più J! ara- 
tale or. Bologna pie Bartolomeo Coeehi ibis. ±. quand’ anche non tia 
•gli l’autore della Commedia degl’ Intrichi d' Amore , Ji che per forti 
ragioni fe ne mofira anzi duhlvofo, che no, I’ autore della prefazione 
alfa nobilifliina edizione dell’etere di Torquato Tafjo in Firenze per li 
Tarrini 1 F rombi 1714. in VI. Volumi in fol. viene a renderli aliai 
vacillante la decifiva temenza del Signor Marcitele , cioè non avere il 
Tallo compofte Commedie. 
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’jimorc) /ebbene pori» il fuo 
nome 107. fno ^intinta di 
chi difefo, vedi Fontanini .■ 

Tarjia (Tiberio) fuo volgariz- 
zamento d' alcune Ode d' Oca- 
zio citato 112. 

di Tento (Antonio) fetide in 
Italiano dell’ Arte Poetica . 71» 
c quando ivi. 

T ibaldeo ( Antonio ) [ax Lettera 
iifenfiva , citata ( della qua- 
le fi tiene edere Autore il 
Sig. Arciprete Girolamo Ba- 
tuffaldi ) 28. a. no. 

Tiene ( Giovanna) prima no. 
glie del Trillino .12. fua 
morte ivi. 

■ ( Leonardo ) Accademico 

Olimpico , fodituifee uno , 
che intervenga a fuo no- 
me a un con/ìglio dell' Ac- 
cademia. 18. 11.48. citato 2 
tu ifteda. 

— ( Marco ) . Vedi Saver- 

gnano . 

Tìlefit ( Marcantonio ) fuo vol- 
garizzamento d’ alcune Ode 
d’ Orazio citato ut. 

Tolomci (Claudio) fcrive con- 
tra il Trillino in propolito 
dei nuovi caratteri fotto no- 
me di jidriano F ranci 36. fuo 
alfabeto , c caratteri da lui 
trovati . £7 . tu citato 38. 
tu 69. 

Tomafini ( Monfig. Jacopo-Fi- 
lippo) fuoi Elog. yiror. L\t- 
ter. c r fapiene. Jllkfir. do- 
ve ftampati . 1 1 L 2. a, u fu 
il primo a parlar a lungo 
<lpl Trillino . III. lo fa du- 
diofillìmo dell’ Architettura. 
&. **• tb. accenna l’alloggio di 
Urbano VII. nel Palazzo di 
Cxicoli, la. n. 23. regi tira un 
frammento di lettera di Leo. 


Ctfe Notabili. 

ne X. té. a. 31. vuole che il 
Trinino folle /atto Conte » 
e Cavaliere da Carlo V- 
41- fua efpreflìone dubbio- 
la. 48. n.9%. riferifee unepn 
gramma del Trillino. 57. 
111. non fa menzione del 
Volgarizzamento dell' Elo. 
quenza di Dante fatto dal 
Trinino 118. attribuire al 
Trillino moire Opere non 
mai vedute. 124. loda la So- 
fonisba 98. afferma edere da- 
ta rapprefentara con grande 
apparato per comandamento 
di Leone X. ai. w-47- aitato 
12. b if, ij. i. 29. 42. n: 
So. 98. 

della Torre ( Giovambattida )• 
fua morte pianta dal Triflì- 
no. 108. *.243. fu amico di 
Girolamo Fracadoro. ivi. 

| T raptfuncio (Giorgio ) nomina, 
to con lode nell’Italia libe- 
rata . 61 tu ro. 

Trillina Famiglia. Sua antichi- 
tà, e nobiltà. 1. divifainpiù 
linee.*»*. Autori, che n’han- 
no fcritto . 3. a. 2. Alberi 
tre di queda Famiglia alle- 
gati . 48 ,n, 9%. i difendenti 
della linea di Giovan-Giorgio 
invediti delle Decime di al- 
cune Ville del Vicentino. 14. 
fan lite per rifcuoterle con- 
tro ai Comuni d’ede Ville. 
ivi. vengono loro confifca- 
te ede Decime , e perchè . I?. 
podedono l’ Opere manoferir- 
te del detto Gio:Giorgio. 113. 

T rijfmt ( Co: Alcdandro) lodato. 
Vedi la nodra Dedicatoria i 

«... . ( Alvife ) primo mari- 
to di Bianca Tridìno . 48. 
quando abbia fatto il fuo Te» 
damento. ivi. tu 96.. 

Co: An. 
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— ( Co: Antonio ) lodato . 
48. ». 9 %. e 96. 

( Bartolomraeo ) Padrcdi 

Alvife, primo marito di Bian- 
ca feconda moglie di Giovan- 
Giorgio. 48. ».9%. 

— ( Bianca ) feconda Moglie 

di Giovan Giorgio, Tuoi ge- 
nitori 47. e 48. a- 9$. fua 
dote. ivi. fuo primo Marito 
chi foflfc ivi. di fomma bel- 
lezza. ivi. detta V Eletta del- 
la fua età. ivi . di lei parla 
ilBeccanuoli, e dove. 47 .». 
194. fuo Tetta mento. Ji. tu 
102, da chi rogato j2.».ioz. 
lodata da Giovan-Giorgio 7oT 

— (Bonifacio ) confervava 
un MS. appartenente alla Fa- 
miglia Triflìna. 7. ». 1 j. 

■ . (Ciro) figliuolo di Gio- 
van-Giorgio Triflìno . 49. 
ammalato . 53. , c feg. porta 
all' Imperator Carlo V. gli ul- 
timi diciotto libti dcllTtalia 
liberata di fuo Padre. 44. a, 
54. raccomandato da Gio- 
van-Giorgio al Cardinal Ma- 
drucci . ivi. 

(Francefco) figliuolo di 

Giovan-Giorgio mori giova- 
ne. ia. 

— ^ — (Galeazzo), fao sbaglio 
intorno a Giovan-Giorgio 
Trifsino. é. ». 13. fuo trat- 
tato della fua Famiglia, cita- 
to. ivi. e a. 18. 

( Gafpare ) padre di Gio- 

van.Giorgio Trifsino. uni- 
li ta a fuefpefc per la Repub- 
blica di Venezia . ivi. fua mor- 
te. 3. 

(T.D. Gafpare Somafco ) 

traduce in metro latino la 
Sofonisba di Giovan-Giorgio 
Trifsino. 77. b.ijj. deve fi 


confervi, ivi. lì lamenta con 
Scipione Errico, per averque- 
fti criticato V Italia liberata 
93. una lettera di lui dove lì 
legga. tVi. riempie alcuni va- 
ni d’ un’ Egloga latina di 
etto Giovan Giorgio. to 9 - 
— ( Giovan-Giorgio ) non 
ftabilifcc fempre nello fletto 
anno la fua nafeita . 2. a. 1. 
nominato nell' Api del Ru. 
celiai, fi. ». 14. fuo Sonetto 
riferito , e in qual occafionc 
fatto . 41. a. 2 6. fu creato 
da Mafsimiliano, e da Carlo 
V. Conte, c Cavaliere , ma 
non del Tofon d’ Or » con 
altri privilegj. 44. e feg. il. 
86,quando. 54. a. 106. altro 
fuo Sonetto riferito . 53. 
». 104. quanti anni abbia fpc- 
li nell' Italia liberata . 53. 
e f‘g. a. 106. Suo Epi- 
gramma latino riferito % 7. ». 
III. fatto Brefciano erronea- 
mente dal Cicco d* Adria. 58. 
a. i Retta. La fua Italia libe- 
rata c chiamata erroneamen- 
te dallo fletto Italia illuftra- 
ta. ivi. da una ifcrizione 
Sepolcrale riferita, appare ef- 
fe te flato Nunzio per le fali- 
ne di Chiozza , e per la retti- 
tUizione di Verona, diche in 
altri luoghi non ne abbiamo 
trovata memoria. fij, a. 1 16. 
Catalogodelle fueOpereftam- 
pate, e MS. tanto in Profa, 
quanto in Verfo 67. , e fegg. 
la fua Italia liberata , come 
e quando Rampata. 53. e feg. 
90. tu 183. di quanti libri 
compotta. ivi. errori in que- 
tto del Fontani»! , e del Com- 
pilatore del Catalogo della Li- 
breria Capponi, ivi . la pri- 
ma. 
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rea volta Rampata per Privi- 1 
legio di Papa Paolo I V. 9 4. 

». 192. fi tentò vcrfione dcl=L 
la Beffa in ottava rima. 98. 
aio. le fue Rime dedicate non 
al Cardinal Ridolfi , ma a Leo- 
ne X. 101. fuc Opere ad altri 
attribuite, cioè fette Sonetti 
a' Buonaccorfi J. 101. e feg. 
uno a Guittone d’ Arezzo 
105. ed una Canzone all' 

Ariofto ivi . fuo Ritratto in- 
tagliato dal Sigo. Franccfco 
Zucchi perchè adornato 'di 
quattro Corone Poetiche 107. 
fua Opera imperfetta da chi 
compiuta. io8. e feg. 

—11 ( Giulio ) figliuolo di 

Giovan-Giorgio natogli dal- 
la prima moglie. 12. lette, 
ra di fuo Padre a lui , cita 


van-Giorgio fece in un cogli 
altri fuoi affini fcolpite ua 
Elogio allo Zio , e dove 
60. , e feg. lo Re Ho Elogio 
riferito. 61. 

T riulzio ( CcfarO a lui manda 
il Trillino il fuo Cartellano 
fotto il nome di Arrigo Do- 
na. 70. fua morte pianta in 
un' Egloga da Giov. n-Gior- 
gio. 108 • 


V Comsohamt* , invenzione 
del Trillino , abbracciata 
dalla Crafca j 9. n. 7 j. 
Parcori (Tommafo) avea traf- 
portato in ottava rima un 
Canto dell' Italia liberata 99. 
«■alo. 

ta. 4J. a. 81, ja. ». io;, fu Val d' Agno. Vedi Comuni di 
Camciiere di Clemente VII. | Recoaro ec. 
li a, poi Arciprete della Valmarana (Piero)vacol Trif- 
Cattedtale di Vicenza, ivi . fino a Venezia Orator per 
litiga contra il Padre, e per - 1 la Patria, jr. a. 74. 49. 
cbè 49. cui fa (faggi re le rcn- Parchi ( Benedetto ) edizione 

del fuo Ercolano citata . jtì. 
tL 66. afferma c'eil Firenzuola 
feriffe contro il Trifsino per 
giuoco, ivi. loda la Sofo- 
nisba. 79. la biafima . &£_• 
fue LezxÀoni , dove ftampate 
79. n. 119. loda l’ Italia libe- 
rata. 97., e feg. non decide 
la queftione circa 1’ invento- 
re del vcrlo fcioltoSa./e^. mal 
inrefo dal Fontanini 84. n. 
170, edizione de’ fuoi Sente, 
ti, citata 100. 5^214. Sonet- 
to al Trillino riferito ivi. 
loda Jovita Rapido 109. «. 
247. citato 20. ». 182. 
Kenuro( Radiano ) Nobile Vene- 
ziano , avvoca in Venezia a fa- 
vo*' della Comunità .di Schio 
con- 


dite . tj. viene da lui di- 
feredato . j 6. vince la lite con 
tto di lui. ivi. e feg. 

— (Niccolò) Padre di Bian- 
ca , feconda moglie di Gio- 
varuGiorgio. 47. , e feg. tu 

9 ^ . 

( Ohndro ) pubblica un 

Opera del P. Rugeri, e qua- 
le . j9.tt.114. dove faccia fe- 
polto Giovan-Giorgio. ivi. 

— — - ( Co: Parmcnione ) Bi- 
bliotecario della Bertoliana di 
Vicenza. n. 1. conferva co- 
pia del Volgarizzamento di 
certa Genealogia di fua Fami- 
glia 7. Etijj. Vedi la Dedica- 
toria -2 

— -» (Pompeo) Nipote diGio- 
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contro Vicenza , c perde . 
jo. 2 

» ( Domenico ) fuo Vol- 

garizzamento di alcune Ode rjo In cambio del T da chi , 
di Orazio citato ili. fue.fi/- Zj c come fi cominciò ad ufa- 
di chi pubblicate ivi . ». re 40. 

233. Zaccaria ( P. Francefco-Anco- 

Verità ( Girolamo) Sonetto a nio)Gcfuica, fua Storia Let- 
lui (cricco dal Trillino» ove tirarla , dove Rampata 91. ». 
fi legga ioa. 184. fa l’Elogio di Appofto^ 

Vertati ( Caterina ) madre di lo Zeno ivi. 

Bianca » feconda moglie del Zeno ( Appoftolo ) ritratta la 
Trillino 47. e ftg. ». 95. fua Vita del Tri/ no inferi. 

Vicenza» perchè detta Primoge- ta nella Galleria di Mìner- 

riita della Repubblica di Ve- va L e ftg. fuc Lettere dove 

neziai4- «.17. quando fi fia Rampate II. 40. n. 7J< citate 

donata alla (leda ivi. manda VII. 98. c ftg. ». aio. fquarc» 

Oratori di congratulazione al di lettere fcritte all Autore 

Doge Andrea Gricci , e chi 30. di quella vita IL 46. «• 88. co- 

eftg. ». j 4. e ne invia contra muniea all Autore varie noti» 

la Comunità di Schio 49. do- zie per teflere quella Vita 7. ». 

ve manda un Vicario a go- 13. 19. ». 36. 40 ».7J-4 ,, f* 

vernarla ivi . è fatta piena 7 6. jS. «‘tra. donde 1 abbia 

giudizi! alle fue pretefe jo. I eflratte 7. ». 13. fuo Sbaglio 

confcrifce al Trillino varie 48. ». 9J* lodato L 39. «.73. 

dignità» e quali . ivi. j8. ». in. 91. »• 184.^1» 

Vigna ( Dottor D. Francefco ) fue Libreria a chi donata ivi. 

DiJJert azioni promeffe Vili. fua morte quando feguita ivi. 

(a), fuo Preliminare dove lodato dal P. Zaccaria con 

dampato ivi. lungo elogio, ivi. non ten- 

Volpi (Giovan-Antonio) lettera ne, che il Trillino lode piti 

a lui fcritta dal Sign. Cano- per ufare i caratteri da lui 

nico Checozzi in difefa del] inventati VII* non tenne per 

Trillino, dove fi legga ji. fattura del Trinino certa opc- 
H , ioi. ra latina 1*3. citato 8 a. »• 

— ( Giovan-Antonio (il fo 168. Vedi Giornale de Lct- 
praccennaco) e Gaetano fratelli) terati d’Italia, (del quale ef. 

furono i primi a idear una edi- eflcdone egli il principale au- 

zione di tutte le Opere delTrif- ture con ragione a lui fi at- 

finoll. c feg. 108. ». 242. lo- ttibuifee tutto ciò» che inef. 

ro offcrvazionc erudita fopra fo fi contiene), 

il titolo d' un’ Egloga del Trif- ; ■ ■ ■- ( P. D. Picr.Caterino So. 
fino ivi. J mafeo) lodato II. 7. ». 13. 

Vrbana VII. Vedi Cafiagna. j Zigiotti{Kbb. D. Bartolommeo) 

cfamina 1’ Archivio de* Co: 
I Tuffine 2. ». X. confetva co- 
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pia del volgarizzamento di 
certa Genealogia delia fami- 
glia Triffina 7. n. 13. teffeun’ 
Opera delle Memorie del Tea- 
tro Olirti fico di Vicenza ad. 
». 46. citato 58. n. 1:3. rac. 
cogliè tutte le Opere MS dtl 
Trifsino 11 3. iodato ivi. 

2 o*t.i ( Cavaliere Michelange- 
lo } fuo Ragguaglio Jftorico 
intorno al Trifsino MS. ci- 
tato IV. fuo Difetrfo intorno 
alle Ogere dello hello , do. 
ve fi legga III. i 7. ». tao. 
ciuco 103. ». 2 28. nominato 
con lode del P. Rude , e 
dove 58. ». ut. fuoi sbagli 
65. 91. ». 183. difende il 
Trillino per l' invenzione de' 
nuovi caratteri 68. loda la 
Sofonisba 90. numera le cen- 
iate fatte alle opere dd Tril- 
lino, e dove 96. n. 199. at- 


rrihui fee certa Opera al Tri fi- 
lino 116. ». 2jV. fua opinio- 
ne circa alcuni Sonetti, at- 
tribuii i a’ Buonaccorfi 104- 
non vuole il Tritino Auto- 
re del Volgarizzamento dell’ 
Eloquenza volgare di Dante 
Il 8. e fegg. ne d' un* altra 
Opera latina 123. lo erede 
bensì Autore di certe Ope- 
re , che mai non fi fono ve- 
dute ivi. ». 175. 124.». 280. 

Zucchetta ( Bernardo ) ftampa- 
tore quando cominciò a pub- 
blicare Opere dai fuoi torchi 
86 . 

Zucche ( Bartolommeo ) fua Idea 
del Segretario .ec. dove fiata- 
ta 11. ». 23. 

( Francefco ) intaglia il 

Ritratto del Trifsino prernefc- 
£0 a quella Vita 107; 
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